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La seduta comincia alle 15,30 .

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Biagioni, Gerbino, Graziosi, Gua-
riento, Giovanni Leone, Ripamonti, Silvestri
e Stella .

(1 congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge :

« Modificazioni al sistema sanzionatori o
delle norme in tema di circolazione stradal e
e delle norme dei regolamenti locali » (già ap-
provato dalla Camera e modificato da que l
consesso) (1468-B) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione che già lo ha avuto in esame .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Il presidente della Corte
dei conti, in adempimento del disposto dell'ar-
ticolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha
trasmesso i seguenti documenti :

la determinazione e la relativa relazione
sulla gestione finanziaria del Consorzio auto -
nomo del porto di Genova, per gli esercizi
1963-64, 2° semestre 1964, 1965 e i document i
rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, I
comma, della legge stessa (Doc. XIII, n . 1) ;

la determinazione e la relativa relazione
sulla gestione finanziaria della Cassa di colle -
ganza fra gli ingegneri dell'Ispettorato gene-
rale della motorizzazione civile e dei trasport i
in concessione, per gli esercizi 1° semestre
1964, 2° semestre 1964, 1965 e i documenti ri -
messi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, I
comma, della legge stessa (Doc. XIII, n . 1) .

I documenti saranno stampati e distribuiti .

Presentazione di disegni di legge .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Chiedo di parlare per la presentazione di di-
segni di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Mi onoro presentare i disegni di legge :

« Contributo alle spese di segretariato del -
la conferenza europea sulle telecomunicazion i
spaziali (CETS) » ;

« Adesione al protocollo per una nuov a
proroga dell'accordo internazionale del gran o
1962, adottato a Washington il 4 aprile 1966

e sua esecuzione » ;
«Contributo all'Agenzia delle Nazioni Uni -

te per gli aiuti ai rifugiati palestinesi (UN R
WA) » ;

« Ratifica ed esecuzione dello scambio d i
note tra l'Italia e la Norvegia per le esenzion i
fiscali a favore di istituzioni culturali, effet-
tuato ad Oslo il 29 aprile 1966 » ;

« Costruzione della nuova sede delle isti-
tuzioni scolastiche italiane in Buenos Aires » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questi disegni di legge, che sarann o
stampati, distribuiti e trasmessi alla Com-
missione competente, con riserva di stabilirne
la sede .

Svolgimento di una proposta di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alla seguente proposta di legge, per la
quale i presentatosi si rimettono alla rela-
zione scritta e il Governo, con le consuete ri-
serve, non si oppone :

SAMMARTINO, FORTINI, VERONESI e CROCCO :
« Estensione delle disposizioni di cui all a
legge 21 novembre 1955, n. 1108, al perso-
nale dell'Ispettorato generale dell'aviazion e
civile » (3739) .

Svolgimento di interrogazion i

sul conflitto vietnamita.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento delle seguenti interrogazioni ,
dirette al Presidente del Consiglio e al mi-
nistro degli affari esteri :

Longo, Ingrao, Pajetta, Galluzzi Carlo
Alberto, Ambrosini, Diaz Laura, Melloni ,
Pezzino, Sandri, Serbandini, Tagliaferri e
Vianello, « per sapere se risponde a verità l a
notizia recentemente pubblicata dal Washing-
ton Post secondo la quale, in vista di tratta-
tive tra gli USA e la Repubblica democratic a
del Vietnam, per iniziativa dell'ambasciatore
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italiano a Saigon si è svolto nei primi giorn i
dello scorso dicembre un sondaggio diploma-
tico che, positivamente avviato, è stato suc-
cessivamente compromesso dai bombarda -
menti nordamericani su Hanoi del 13 e 1 4
dicembre . Di fronte alla dichiarazione del mi-
nistro degli esteri della RDVN secondo la qua -
le " dopo la cessazione incondizionata de i
bombardamenti potrebbero iniziarsi conversa-
zioni tra gli USA e la RDVN ", gli interro-
ganti chiedono se il Governo italiano riteng a
più che mai necessario chiedere agli Stat i
Uniti di cessare i bombardamenti sulla Re-
pubblica democratica del Vietnam » (ex inter-
pellanza 1015) ;

Vecchietti, Luzzatto, Cacciatore, Pigni ,
Alini e Minasi, « per conoscere se non inten-
dano esprimere la severa deplorazione dell a
ripresa dei bombardamenti del territorio del -
la Repubblica democratica del Vietnam d a
parte dell'aviazione degli Stati Uniti di Ame-
rica : ripresa che non soltanto perpetua una
odiosa violazione di ogni norma di diritto e
di umanità, ma nelle attuali contingenze si-
gnifica dura repulsa di ogni prospettiva d i
pace, riproposta da parte vietnamita e solle-
citata da fonti diverse e autorevolissime ; per
conoscere altresì quali passi abbiano compiu-
to o intendano compiere per esporre al go-
verno americano i sentimenti italiani in pro-
posito e una decisa sollecitazione a porre fin e
ai bombardamenti » (ex interpellanza 1022) ;

Fortuna, Della Briotta, Mosca, Cucchi ,
Righetti, Lauricella, Codignola, Lezzi, Arma-
roli, Lombardi Riccardo, Santi, Moro Dino ,
Giolitti, Achilli, Mussa Ivaldi, Di Primio, D i
Vagno, Averardi, Pellicani, Jacometti, Usvar-
di, Scricciolo, Servadei, Ballardini, Baldan i
Guerra e Bertoldi, « per sapere se dinanzi
alla ripresa dei bombardamenti USA nel nor d
Vietnam, e malgrado gli appelli del segretari o
generale dell'ONU, dell'incitamento del mi-
nistro degli affari esteri italiano e dell'appello
del Pontefice, abbia preso le immediate e d
opportune iniziative diplomatiche per comu-
nicare al Governo statunitense il rammarico
e la viva preoccupazione del Governo italian o
e dell'intero paese verso un atto che certa -
mente allontana la possibilità di inizio d i
trattative per la composizione pacifica de l
conflitto » (5260) ;

Dossetti, Mengozzi, De Zan, Radi, Sine-
sio, Dall'Armellina, Buttè, Martini Maria
Eletta, Bologna, Gerbino, Marchiani, De Mita ,
Bianchi Fortunato, Mattarelli, Fusaro, Bian-
chi Gerardo, Patrini, Carra, Isgrò, Biagg i
Nullo, Buzzi, Gagliardi, Galli, Rampa, Bor-
ra, Amodio e Cattaneo Petrini Giannina,

« per sapere se, di fronte alle diverse e con-
trastanti motivazioni di fonte americana pub-
blicata dai giornali, il Governo italiano si a
informato delle vere ragioni per le quali
l'auspicata e, dallo stesso Governo italiano ,
apprezzata sospensione dei bombardament i
americani sul Nord Vietnam sia stata cos ì
breve e di conseguenza del tutto inefficace
per l'avvio ad una soluzione politica del con-
flitto vietnamita creando con ciò delusione e
accrescendo perplessità e preoccupazione ne l
paese ; per conoscere le iniziative che il Go-
verno abbia preso o intenda prendere al fine
di contribuire ulteriormente, in armonia con
altri autorevoli e qualificati interventi, a fa-
cilitare la composizione pacifica del con-
flitto n (5285) ;

Anderlini, « per sapere se di fronte all a
brutale ripresa dei bombardamenti USA su l
Vietnam del nord che, nell'attuale quadr o
della politica internazionale, e dopo gli ap-
pelli levatisi da più parti per la cessazione
dei bombardamenti, appare come la dimo-
strazione più precisa della volontà american a
di impedire ogni composizione pacifica de l
grave conflitto nel sud-est asiatico, il Gover-
no italiano abbia compiuto o intenda com-
piere i passi necessari per esprimere al go-
verno USA i sentimenti di gran parte del
popolo italiano, che al di là di ogni division e
politica, desidera la fine del conflitto e l a
sua pacifica soluzione nel rispetto della libertà
e della indipendenza del popolo vietnamita »
(5305) ;

Gombi, « per sapere che cosa il Gover-
no intenda fare, dopo le terrificanti notizie
contenute nei notiziari dei giornali radi o
odierni, di efficace e significativo per espri-
mere i sensi della più viva e fraterna solida-
rietà del popolo italiano verso le famiglie de i
250 mila bambini uccisi e dei 700 mila ferit i
ad opera degli aggressori americani nel corso
della loro brigantesca guerra contro l'inter o
popolo vietnamita in lotta per la libertà e
l'indipendenza del suo paese e per rassicu-
rare l'opinione pubblica vietnamita e italiana
che il Governo farà tutto quanto è in suo po-
tere perché cessino immediatamente i bom-
bardamenti e lo sterminio indiscriminato del-
le popolazioni civili » (5369) ;

Delfino, « per conoscere le valutazion i
e le iniziative del Governo italiano sull'attuale
fase del conflitto vietnamita » (5372) ;

Cantalupo, Malagodi, Giomo e Zincone ,
« per conoscere quali informazioni sicure e
recentissime il Governo italiano possegga
circa eventuali negoziati di pace per il Viet-
nam; quali notizie attendibili e di fonti re-
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sponsabili si abbiano a Roma circa le dispo-
sizioni di spirito dell'America, del governo
di Hanoi, della Russia e della Cina ai fini di
una pacificazione che tutti auspicano, ma
che allo stato dei fatti si presenta ancora
lenta e difficile » (5378) ;

Romualdi, « per conoscere se si intend a
o meno rendere noto il testo del messaggio
inviato dal segretario di Stato american o
Rusk al nostro ministro degli affari esteri i n
risposta al telegramma di compiacimento in-
viatogli a nome del Governo italiano per l a
sospensione dei bombardamenti sul Vietnam
del nord ; bombardamenti per altro ripres i
poche ore dopo, e successivamente estesi e
intensificati per ragioni militari e politich e
che la conoscenza del testo del messaggio de l
signor Rusk renderebbe indubbiamente di
più facile comprensione per la pubblica opi-
nione italiana, portata a valutare la situazion e
di quel doloroso conflitto sempre e soltant o
influenzata dalle pronte e pesanti argomenta-
zioni della propaganda comunista » (5391) .

Se la Camera lo consente, lo svolgiment o
di queste interrogazioni, che concernono lo
stesso argomento, avverrà congiuntamente .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole ministro degli affari esteri ha
facoltà di rispondere .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, le nove
interrogazioni presentate sul conflitto nel
Vietnam in sostanza formulano tre serie di
domande : una prima serie di domande, con-
tenuta nelle interrogazioni degli onorevol i
Longo, Dossetti, Delfino e Cantalupo, è di -
retta ad avere notizie sulle iniziative di pac e
e sulla partecipazione o meno ad esse del
Governo italiano ; una seconda serie di do-
mande, contenuta nelle interrogazioni degl i
onorevoli Longo, Vecchietti, Fortuna, Dosset-
ti, Anderlini, Gombi e Romualdi, è diretta ad
avere notizie sugli ostacoli sopravvenuti a l
successo delle predette iniziative e sull'atteg-
giamento preso dal Governo italiano per eli -
minare detti ostacoli ; una terza serie di do-
mande, contenuta nelle interrogazioni degl i
onorevoli Gombi, Delfino e Cantalupo, è di -
retta a conoscere quali valutazioni fa il Go-
verno italiano della situazione, come si pro -
pone di concorrere a farla evolvere positiva-
mente e, intanto, cosa fa o intende fare pe r
concorrere ad alleviare i danni da essa deri-
vati .

Per quanto riguarda la prima serie di do-
mande ricordo che in questi ultimi tre anni

molte iniziative sono state prese in diverse
circostanze per avviare negoziati di pace d a
singoli Stati, dalle Nazioni Unite, da suprem e
autorità religiose, con inviti e proposte da
parte di governi, con sondaggi propri o tra-
smissione di sondaggi altrui da parte del se-
gretario dell'ONU o dal presidente dell'As-
semblea, con solenni e accorati appelli da
parte del Sommo Pontefice .

Di tutte queste iniziative o per scelta de i
promotori, o per indiscrezioni – che spesso ,
sia pure involontariamente, ne hanno pregiu-
dicato il successo – l'opinione pubblica è già
venuta a conoscenza ; sicché allo stato dell e
cose sembra superfluo farne un dettagliato
ricordo in quest'aula . Anche della più recen-
te, quella della quale U Thant è stato prota-
gonista nella scorsa settimana durante la su a
vacanza in Birmania, il segretario generale
ha detto pubblicamente abbastanza per la -
sciarla configurare dalla pubblica opinione .
Si è trattato di un sondaggio con risultati sco-
raggianti per quanto riguarda effetti imme-
diati . Ciò nonostante esso non preclude la
possibilità di approfondimenti ; questi ri-
guardano la connessione tra cessazione de i
bombardamenti da parte americana e concre-
te manifestazioni di apprezzamento di questo
fatto da parte di Hanoi e potrebbero finalmen-
te abbattere il principale ostacolo incontrato
in questo ultimo quadrimestre all 'avvio di un
vero e proprio negoziato .

Tra le notizie divulgate dalla stampa, a
seguito di fughe non imputabili all'Italia, e
che ancora una volta non hanno aiutato la
causa della pace, vi sono quelle attorno all e
quali l'onorevole Longo domanda chiarimenti .

Preliminarmente ricordo che rientra nel -
la norma di condotta di un diplomatico no n
ricusare, anzi favorire, nel quadro della poli-
tica perseguita .dal proprio governo, contatt i
che possano tornare utili alla pace e al ben e
del paese presso il quale egli è accreditato .
Aggiungo che il rappresentante dell'Italia ,
in un'area particolarmente travagliata com e
quella del Vietnam meridionale, si è adope-
rato affinché si ricercassero opportuni e giust i
rimedi ai dolori recati a quelle popolazioni d a
un prolungato conflitto . Ciò egli ha fatto se-
condo le direttive che, in base alla linea ap-
provata dal Parlamento, a più riprese gli h o
dato per iscritto e in occasione di ripetuti in-
contri 'nel 1965 e nel 1966 qui a Roma . Fa pia-
cere segnalare al Parlamento che, in questa

opera di solerte e ' .discreta ricerca di occasion i
e termini che potessero far individuare le da
tutti auspicate vie di una giusta pace, il dotto r

Giovanni D'Orlandi si è particolarmente im-
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pegnato e distinto, concorrendo a far raggiun-
gere risultati che - per dichiarazioni esplicit e
di interessati e di esperti - restano a tutt'oggi ,
7 marzo 1967, i migliori intravvisti .

Giova a questo punto osservare - e passo
a rispondere alla seconda serie di domand e
rivolte dagli onorevoli interroganti - che i l
successo totale o parziale di azioni del tipo d i
quelle alle quali ho alluso, non dipende sol -
tanto dalla decisione di un governo e di suoi
agenti diplomatici, specie quando si trova d i
fronte a casi complessi come quello del Viet-
nam e a situazioni sottoposte, purtroppo, a
continue ed imprevedibili mutazioni per i l
contemporaneo svolgersi di operazioni mila
tari in loco e di vasti giochi politici in almen o
tre continenti .

Quanti non dimenticano il traguardo d a
raggiungere non possono non compiacersi a l
verificarsi di ogni progresso verso la pace, co-
sì come non possono non rammaricarsi de l
sopravvenire di ogni remora al progress o
auspicato .

ll naturale che di questi sentimenti e va-
lutazioni chi segue le vicende del conflitto e
non rinuncia alla speranza di vederlo avviat o
a composizione, faccia pervenire eco a tutt i
coloro che hanno parte determinante o in -
fluente nella risoluzione 'del grave problema ;
dando o non dando notizia dei relativi pass i
compiuti presso varie capitali, in relazione a l
vantaggio che la pubblicità può recare all o
avvicinamento verso l ' obiettivo di pace, in
permanenza tenacemente perseguito, second o
impegnativi voti del Parlamento .

Ove non rimanesse ancora qualche piccol a
possibilità di recare miglioramenti nella si-
tuazione del Vietnam, queste mie rispost e
alle prime due serie di domande rivoltec i
avrebbero potuto essere molto più docu-
mentate .

Ma, come ho più volte detto in Parlamen-
to, sulle ragioni di una pubblicità che certa -
mente recherebbe onore al Governo e alla cli-
plomazia italiana, continuano a far premi o
ragioni di riserbo osservate in passato ed an-
cora oggi, per rispettare impegni presi, all o
scopo di non sciupare alcuna possibilità d i
ulteriore azione a favore della pace .

Quanto alla terza serie di domande, ancor a
una volta assicuro gli onorevoli interrogant i
che il Governo italiano, 'pur in una visione
realistica delle proprie limitate possibilità e
nella obiettiva valutazione. della complessità
degli avvenimenti, non verrà mai meno al -
l'impegno 'preso con il Parlamento di conti-
nuare ad adoperarsi per recare un qualche

sollievo alle vittime sempre più numerose
del persistente conflitto. Fu inviata in
passato una missione medica ; poi ,si è secon-
dato lo sviluppo di 'un istituto per accogliere
gli orfani di guerra . Altri più larghi inter-
venti in campo assistenziale potranno esser e
predisposti dal Governo 'sol che il Parlamento
li solleciti senza impostazioni polemiche, che
snaturerebbero la natura degli aiuti stessi .

Non ci è mai sfuggito che il modo più ef-
ficace di alleviare le gravi pene delle popola-
zioni vietnamite fosse quello di collaborare ,
per quanto stava in noi, alla ricerca delle vi e
più idonee per far giungere ad una composi-
zione del conflitto stesso. È quello che abbia-
mo fatto . Ed è quello che continueremo a fare .
Ed affinché il riserbo della nostra azione possa
essere apprezzato con fiducia dal Parlament o
non ci limitiamo a ricordare - come poc'anz i
abbiamo fatto - che quando in passato chie-
devamo riserbo non era per mascherare l a
inazione, 'ma 'per consentire l ' azione; ma ricor-
diamo che il traguardo che collaboriamo ad
individuare e a perseguire dovrà essere tal e
da rispettare - come più volte è stato dett o
in Parlamento - la vita, la libertà, l'attesa d i
prosperità e di pace delle popolazioni del Viet-
nam, sottoposte ormai 'da venti anni a vicend e
ch'e hanno causato e causano gravissimi danni
ai vietnamiti, gravi ansie per ogni spirito de-
sideroso di bene ed ardui problemi per ogni
governo sollecito dell'equilibrio e della si-
curezza del mondo .

Dopo la sua recente missione, il Segreta-
rio U Thant ha 'richiamato l'attenzione dei
popoli sul fatto che le prospettive restano dif-
ficili e ha richiamato l'attenzione dei gover-
ni sul fatto che forse più che mai bisogn a
muoversi con il 'metodo della massima riser-
vatezza . Anzi in Birmania il 2 'marzo U Than t
ha parlato addirittura di « diplomazia segre-
ta » . Quanto al metodo segnalato, ci piace ri-
scontrare di averlo proposto come idoneo d a
almeno due anni ; quanto alle prospettive, ri-
tenendo che all'auspicio della pace conven-
gono i governi di Washington, di Hanoi, d i
Mosca - mentre non sappiamo quali siano
gli ultimi orientamenti di Pechino -, infor-
miamo la Camera che da tempo abbiamo nel -
le sedi interessate espresso l'avviso che a d
un avvio di serio . costruttivo negoziato si po-
trà arrivare quando, eliminati con opportune
prospettazioni preliminari i sospetti delle par -
ti interessate circa l'assetto 'definitivo dell'are a
flagellata oggi dal conflitto, si sarà individua-
to il segno di apprezzamento che Hanoi pu ò
far corrispondere alla cessazione dei bombar-
damenti che Hanoi richiede .
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Non ignoriamo, in quest'ultima materia ,
le differenti posizioni assunte dalle parti i n
conflitto, dagli altri governi che seguono con
preoccupazione la situazione e - all'interno
dei singoli paesi, il nostro compreso - da i
partiti e dai gruppi ,di opinione . Ma poiché ,
per i motivi che ho ricordato e per gli invit i
ricevuti dal Parlamento, abbiamo avuto mod o
di fare alcune constatazioni, dell'insegnamen-
to di esse crediamo nostro dovere mettere al
corrente questa Camera e l'opinione pubblica .
Così, ogni ulteriore sforzo, da qualsiasi parte
compiuto, potrà avvalersi di ciò che può es-
servi 'di valido nell'esperienza che al servizi o
della pace abbiamo sofferto e siamo ancora
disposti a soffrire, specie se il riserbo su
quanto fatto continuasse a procurarci soltanto
ingiusti rimproveri, o se maggiori auspicat e
capacità altrui trasformassero i risultati fi n
qui ottenuti, anche con il concorso italiano ,
in uno strumento di pieno successo da altr i
raccolto . Il problema è tanto grave, le conse-
guenze della sua non risoluzione talment e
pericolose, che non si pone la questione dell a
nazionalità del paciere, ma solo quella del-
l'avvento ,di una sicura pace nel Vietnam, ri-
spettosa della libertà di quelle popolazioni ,
propiziatrice della loro rinascita, agevolatric e
di più vaste intese fra l'est e l'ovest, per al-
lontanare il pericolo della proliferazione nu-
cleare, assicurare l'ardua mèta del disarm o
generale completo e controllato, consolidar e
la pace . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Come gli onorevoli colle-
ghi sanno, trattandosi di interrogazioni la re -
plica dovrebbe essere contenuta in cinque mi-
nuti . Data la delicatezza della materia, con -
sentirò tuttavia una maggiore ampiezza dell a
replica, raccomandando agli onorevoli inter -
roganti di non abusarne .

L'onorevole Pajetta, cofirmatario dell'in-
terrogazione Longo, ha facoltà di dichiarar e
se sia sodisfatto .

PAJETTA . Come sarebbe possibile dichia-
rarsi sodisfatti di una risposta che è almen o
ambigua sul piano dell'informazione ed è ne-
gativa circa la nostra richiesta di intervento ?
Noi avevamo chiesto in modo esplicito se i l
Governo intendesse pronunciarsi sui bombar-
damenti ; io non sono, però, riuscito a perce-
pire tra le parole, che sono state tante, anch e
se l'intervento del ministro Fanfani è stato
breve, la parola « bombardamenti » .

Come è possibile dichiararsi sodisfatti no n
dico tanto di una simile risposta, ma soprat-
tutto di una politica che non vuole manife -

starsi, quasi avesse paura di pesare ? Noi chie-
diamo, invece, che l'Italia faccia la sua part e
(e non possiamo fare a meno di negare che
quello che il Governo fa attualmente possa
rappresentare la parte che l'Italia deve com-
piere in una azione di pace) .

Noi richiamiamo l'attenzione del Parla-
mento e del paese su un problema che con-
sideriamo grave, e su una tragedia verso l a
quale il silenzio ci è sembrato sempre colpe-
vole ed oggi diventerebbe corresponsabilità ,
anzi complicità .

Voglio essere io, che ho la ventura di par-
lare per primo fra coloro che rispondono a l
ministro, a sottolineare che questo è stato cer-
tamente avvertito, e torna a suo onore, da l
Parlamento. Infatti delle interrogazioni ch e
sono state rivolte al ministro nei giorni in cu i
i bombardamenti sono ripresi (tralascio quel-
le che si sono aggiunte in queste ultime ore )
si potrebbe dire che esse non hanno avuto
« parte D . Sono state presentate dai compagn i
del PSU, dai compagni del PSIUP, da un fol-
to gruppo di deputati della democrazia cri-
stiana . Esse hanno accenti diversi, dicono an-
che cose diverse, ma credo che tutte appaiono
come mosse da una stessa ispirazione .

per questo che i colleghi della democra-
zia cristiana mi permetteranno di considerar e
come deplorevole l'eccezione che ha voluto
fare, almeno a questo spirito, l'organo d i
stampa della democrazia cristiana, 11 Popolo ,
questa mattina. È vero che siamo abituati alla
trivialità con cui irride ai combattenti del
fronte di liberazione, allo sprezzo, quasi, pe r
le vittime . Ma il dileggio di oggi offende an-
cora una volta non soltanto quella causa, m a
anche il Parlamento italiano, anche voi, col -
leghi della democrazia cristiana .

Il dileggio di oggi del Popolo è rivolto al -
l'iniziativa comunista cui sarebbero seguit e
le interrogazioni « a catena » che impediscon o
così al nostro Parlamento di funzionare . Ma
11 Popolo, giornale della democrazia cristia-
na, dimentica poi il dovere di informare fin o
al punto di non pubblicare una parola, d i
non dare nemmeno l'annunzio dell'interroga-
yAne che a questo proposito hanno rivolto al
Governo 23 colleghi del gruppo della demo-
crazia cristiana .

Io non starò qui a fare il quadro del dram-
ma, della tragedia che ha mosso deputati d i
ogni parte a chiedere al Governo di interve-
nire ; vorrei soltanto ricordare una cifra per
tutte, che dovrebbe dire qualche cosa anch e
a coloro che sono pronti al dileggio o soltant o
all'indifferenza : la cifra, che viene da fonte
americana e dice di un milione di bambini
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fra i colpiti, di cui 250 mila morti . Possiamo
tacere ? Può qualcuno, può ognuno di noi non
chiedersi se abbia fatto abbastanza ? Se h a
fatto almeno qualche cosa ?

dall'11 febbraio 1965 che sono iniziati ,
senza dichiarazione di guerra, bombardamen-
ti di una guerra che si è fatta feroce contro
il Vietnam del nord . I bombardamenti sono
iniziati mentre Kossighin era ad Hanoi e men -
tre vi era fra osservatori di ogni parte (altri -
menti non si spiegherebbe questa coincidenza )
la convinzione che quell'incontro potesse es-
sere un elemento di pace, un avvio in qual -
che modo alla ricerca di una strada per una
trattativa. Si parlò allora, per giustificare que-
sta aggressione, di « bombardamenti di rap-
presaglia », condotti perché i partigiani de l
fronte di liberazione nel sud, lontani centi-
naia di chilometri dalla frontiera, avevano at-
taccato un campo americano . Poi, le opera-
zioni si sono fatte quotidiane . Abbiamo avuto ,
in questo periodo, migliaia di incursioni . Non
ricorderò qui le tappe della « scalata », ma
mi permetterete di ricordare come ci è acca-
duto il 1° maggio del 1965 di dover fare an-
cora qualche centinaio di chilometri dalla ca-
pitale per andare a vedere le scuole, i ponti ,
le centrali elettriche bombardate . Quest'ann o
quando un'altra delegazione del nostro partito
si è recata ad Hanoi, essa ha potuto assister e
invece al bombardamento della capitale, a l
bombardamento delle case di abitazione, all a
distruzione di scuole ed ospedali (e voi non
avete saputo tacere, né tentare almeno pe r
qualche giorno di negare quei fatti) . Adesso
siamo giunti all'artiglieria sul diciassettesi-
mo parallelo, ai bombardamenti navali, a i
fiumi minati . Credo che sarebbe difficile ad
uno « stratega », a chi in qualche modo guar-
di alle cose di quel paese dal punto di vist a
militare, spiegare come il minare quei fium i
possa servire ad impedire l'afflusso di aiut i
militari ai partigiani del sud, considerato ch e
nessuno di quei fiumi corre dal nord vers o
il sud .

Le verità è che si vuol distruggere in ogn i
modo la possibilità di vita di quella popola-
zione . Contro chi e perché viene condotta que-
sta guerra, questa tragedia della quale no n
osate neppure parlare, visto che non volet e
pronunciare nemmeno la parola « bombarda-
menti », per il timore di doverla deplorare e
nello stesso tempa per la coscienza che avet e
di non poterla giustificare ?

McNamara ha detto che questi bombar-
damenti sono inutili ai fini di una conclu-
sione del conflitto e ne ha parlato come d i
una manifestazione solo di forza, come della

volontà di un'azione punitiva che deve prose-
guire . Ma, onorevoli colleghi, quando si par-
la, come è avvenuto in questi giorni, dell a
« defogliazione » di 600 mila ettari (che cor-
rispondono ad una superficie pari a tre o
quattro delle nostre province), si accenna ad
una guerra che non ha precedenti per il su o
carattere criminale, e non ad una incursione ,
ad una rappresaglia, a qualcosa che comun-
que possa essere giustificato . Difatti voi pre-
ferite tacere .

Ma non avete considerato il significato del -
le ultime notizie che vengono dalla penisol a
indocinese proprio in relazione alla ripres a
dei bombardamenti e alla dichiarata volont à
degli Stati Uniti di intervenire per far cessar e
l'afflusso di aiuti dal nord del Vietnam ? I l
grosso della guerra si sta svolgendo nel delt a
del Mekong, in una zona molto lontana dall a
frontiera, in una zona dove le truppe del fron-
te di liberazione nazionale non possono essere
certamente costituite da pattuglie o da batta-
glioni infiltratisi dal nord .

Ebbene in questa situazione, quando 40 0
mila americani non bastano a contenere no n
certo 400 mila uomini che dal nord si sareb-
bero infiltrati, è possibile ancora ripetere quel -
lo che un anno, sei mesi fa poteva essere det-
to a questo proposito ? La verità è che noi dob-
biamo riflettere oggi su quello che sta avve-
nendo, perché, se questi bombardamenti sono
dichiarati vani dal punto di vista della pos-
sibilità di prevalere nel conflitto in corso, ess i
rappresentano non soltanto un'inutile strage ,
ma un pericolo per tutti . Che cosa, infatti ,
vuoi dire interrompere gli aiuti ? Che cosa
vuoi dire intervenire sulle vie di comunica-
zione ? Certo vorrà dire proseguire in questa
corsa, vorrà dire bombardare in Cina perch é
da lì devono pure passare questi rifornimenti ,
vorrà dire bombardare la Transiberiana; se
è pur vero che l'altro giorno il Capo del Go-
verno dell'Unione Sovietica ha dichiarato che
l'Unione Sovietica aiuta e continuerà ad aiu-
tare la repubblica democratica del Vietnam
del nord ?

Come è possibile tutto questo ? Noi dob-
biamo aver qualcosa da dire a questo propo-
sito, non ci si può accontentare di seguire le
vie di una diplomazia segreta che, prima
ancora di essere superata, è dileggiata dai vo-
stri alleati ? Come è possibile accettare la tes i
americana della reciprocità ?

La trattativa è possibile, ma ad una con-
dizione : che cessi la guerra non dichiarata e
che cessino i bombardamenti .

Non ho bisogno di ricordarlo a lei, onore-
vole Fanfani, perché ella conosce che la trat-
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tativa è possibile . Voi lo sapete e perciò do-
vreste riconoscere anche i limiti ormai gi à
toccati di una iniziativa segreta che viene con-
tinuamente sabotata e colpita nel momento i n
cui si può ottenere qualche cosa . Abbiamo
avuto la cosiddetta fuga dei documenti, quan-
do si è trattato anche soltanto di far conoscer e
da parte del presidente dell'ONU – ed era
lei, onorevole Fanfani, in quel momento –
al governo degli Stati Uniti d'America quell o
che La Pira aveva saputo durante la sua mis-
sione. Ella ci ringraziò allora della nostra di-
screzione, ma ella conobbe anche i limiti d i
quello che poteva ottenersi col segreto, quan-
do l'altra parte non lo volle il segreto, e voll e
invece distruggere anche soltanto l'inizio d i
una discussione intorno a quella questione .

E che cosa è avvenuto a Saigon negli uf-
fici o nell'abitazione dell'ambasciatore D'Or-
landi ? Noi non abbiamo mai messo in dubbi o
la solerzia, lo zelo, la buona volontà di que-
sto vostro alto funzionario, di questo nostr o
rappresentante diplomatico. Tanto poco li ab-
biamo messi in dubbio che una volta vi ab-
biamo chiesto di comunicare almeno alla Com-
missione esteri qualcuna delle sue relazion i
o di riferire quello che egli vi aveva dett o
in una sua venuta a Roma. E voi ce lo rifiu-
taste perché avevate coscienza che quello che
diceva questo ambasciatore non sarebbe stat o
certo cosa che poteva giustificare la vostra po-
litica e tanto meno quella degli Stati Uniti .

Che cosa è avvenuto negli uffici dell'am-
basciata o nell'abitazione dell'ambasciatore ?
Si dice che l'ambasciatore degli Stati Unit i
Cabot Lodge abbia avuto un incontro con i l
rappresentante polacco nella commissione d i
armistizio . Questo incontro è stato il primo o
è stato la conseguenza di altri incontri ?

Noi non vogliamo qui tentare di indovina-
re le vicende di cui abbiamo soltanto notizi e
incerte, che vengono dalla stampa americana ,
dal War and Peace Report, dalla United
Press, che parlano di una lunga storia ch e
sarebbe stata interrotta da ben due bombar-
damenti della capitale .

Ma quello che vogliamo ricordare qui è
che nel momento in cui questo incontro pa-
reva creare le premesse per una trattativa ,
nel momento in cui questo incontro avveniva ,
in una sede italiana, ebbene in questo momen-
to qualcuno faceva bombardare ripetutament e
la capitale 'del Vietnam del nord . Il 13 e i l
14 dicembre Hanoi veniva bombardata, il 13
e il 14 dicembre si compiva così non soltant o
un crimine contro quella popolazione, ma u n
vero e proprio attentato alla possibilità di trat-
tare, all'accordo, alla pace .

A noi importa conoscere una cosa sola, che
voi ci avete voluto tenere ancora nascosta :
erano quelle trattative avviate, vi è una con-
nessione tra il fatto che i bombardamenti
siano intervenuti in quei giorni e il fatto ch e
in quei giorni un uomo come Cabot Lodge
non poteva dire di no sul terreno diplomatico ,
e bisognava che qualcuno dicesse quel « no »
con il bombardamento per ostacolare quell i
che cercavano in qualche modo di trovar e
una via che non fosse soltanto quella dell e
armi ?

Ebbene, a questo punto credo che una cos a
dobbiamo dire prima di tutto : non illude-
tevi, non chiedete l'impossibile, e non lasciate
che questa sia l'illusione di quelli che vi or-
dinano persino di tacere . Le parole che son o
state pronunciate da Kossighin di fronte alla
assemblea elettorale a Mosca sono chiare : vi
è un limite al di là del quale non si troverà
altro che una resistenza accresciuta, che un
contributo accresciuto del campo socialista,
che una volontà più determinata di combatte -
re. È pericoloso illudersi, credere che quest o
limite sia valicabile . E voi lo sapete, quando
sentite pronunciare queste parole da un uom o
come il capo del governo dell 'Unione Sovie-
tica; neppure voi avete osato sostenere ch e
l'Unione Sovietica non voglia la pace, ch e
l'Unione Sovietica non compia ogni sforzo
perché la pace si realizzi in quell'estremo lem-
bo dell 'Asia .

Si è chiesto per tanto tempo un segno d i
pace, un segno di volontà di trattative, qual -
che cosa di nuovo da Hanoi. Noi non voglia-
mo qui ricordarvi quello che abbiamo dett o
sempre, cioè ricordarvi quello che andavam o
dicendo da mesi : che il .governo di Hanoi ed
il fronte di liberazione nazionale non hann o
mai posto come condizione preliminare ch e
fossero buttati a mare i soldati degli Stat i
Uniti, prima di intraprendere una trattativa .
Sarebbe stata una contraddizione in termini ,
un assurdo come abbiamo dichiarato più volte
qui, come ho fatto io stesso da questi banchi .

Ma noi vogliamo ricordarvi quello che c' è
di nuovo, quelli che sono i segni che non son o
più riconducibili al tentativo di interpreta-
zione data da questo o quell'uomo politico ,
da questo o quel giornalista . C'è stata una di-
chiarazione ufficiale del ministro degli ester i
del Vietnam del nord, c'è stata una dichiara-
zione successiva del primo ministro Van Pha n
Dong il quale, condannando i bombardamen-
ti, ne sottolineava la gravità proprio perch é
intervenivano più micidiali, dopo quella di-
chiarazione, nella quale si diceva che la ces-
sazione dei bombardamenti sarebbe stata Dre-
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messa della possibilità di una trattativa per
avviarsi ad una soluzione.

C'è del nuovo . Ma, quando lei, onorevole
Fanfani, ci parla del signor U Thant, che
chiede discrezione, quando ci accenna al suo
pessimismo, lei ha dimenticato una cosa : il
signor U-Thant chiede discrezione e ha se-
guito questo criterio quando lo hanno pressat o
per sapere che cosa gli avevano detto, nel pri-
mo incontro con una autorità dell'ONU, i
delegati del governo di Van Phan Dong, i de -
legati del presidente Ho Chi Minh . nMa il si-
gnor U Thant ha fatto anche una cosa che le i
non ha fatto, ha fatto una cosa che ella ha
dimenticato di ricordare qui : ha dichiarato
che è più che mai sua convinzione, dopo i l
viaggio che ha compiuto, che debbono cessare
i bombardamenti perché si possa aprire l a
strada alla trattativa . (Applausi all'estrem a
sinistra) .

Questo ha detto U Thant ! Ed è quest o
quello che voi non volete dire e credete di po-
ter tenere nascosto. E non è forse perfino dal -
l'America che ci vengono oggi delle nuov e
voci preoccupate ? Non è Kennedy che ha di-
chiarato che bisogna che cessino i bombarda -
menti ? Certo le sue posizioni sono diverse
dalle nostre, diverse da quelle affacciate dal
Vietnam del nord . Non voglio confonderle ,
non amiamo la confusione . Ma egli ha di-
chiarato che condizione preliminare, perfin o
per porre i problemi come egli vuoi porli, è
quella che cessino i bombardamenti . E per
la prima volta, credo, 11 deputati hanno pre-
sentato al Congresso una mozione per la ces-
sazione dei bombardamenti e 18 deputati de -
gli Stati Uniti hanno votato perché la cessa-
zione dei bombardamenti, preliminare, unila-
terale, naturalmente (del resto, sono essi sol -
tanto che bombardano) fosse l'avvio di un a
nuova politica . Sono i preliminari di una trat-
tativa per giungere ad un accordo .

Noi siamo consapevoli che esiste anche un
« dopo », che questo « dopo » deve formare
oggetto di trattativa. Noi siamo consapevol i
della responsabilità che hanno gli Stati Unit i
e che voi stessi riconoscete : di non avere pen-
sato in questi anni a quel « dopo » perché
hanno creduto per troppo tempo di poter li-
quidare con una avventura militare tutta l a
faccenda. Ma esiste un « prima » di que l
« dopo », esiste il problema della cessazione
dei bombardamenti .

Questo è il punto essenziale, primario, an-
che se non il solo, anche se non è tutto . E noi
siamo ben lieti di non essere soli a chiedere l a
cessazione dei bombardamenti . Siamo ben
lieti che anche in questo Parlamento questa

nostra posizione non sia la posizione soltanto
di un partito . A questo pròposito noi chiedia-
mo però una voce alta e chiara del Governo
italiano .

Si può intervenire utilmente ? Noi pensia-
mo che si può e che si deve . Che cosa può
fermare i corvi che si fanno chiamare i fal-
chi della guerra al Pentagono ? Che cosa può
arrestare questo conflitto, impedire che di-
vampi più esteso ? E che cosa può permettere ,
a coloro che devono cercarla, di potere almeno
cercare insieme la strada della pace attraver-
so una trattativa ?

Prima condizione è quella della resistenza
del Vietnam, e questa c'è . Voi l'avete consta-
tato, voi avete provato che le promesse de i
generali sull'ultimo quarto d'ora sono stat e
vane . Questa resistenza c'è : continuerà, sarà
più forte, per la solidarietà dei paesi sociali-
sti . Poi si accrescerà l'opposizione interna ,
che comincia a manifestarsi negli Stati Uniti ,
che è ancora poca cosa, che non trova certa -
mente – guardandosi intorno – motivi di dub-
bio, ma che viene compressa negli Stat i
Uniti perché non si manifestino i segni di una
cattiva coscienza, di una debolezza che è diffi-
cile nascondere . E, infine, assieme con la resi-
stenza del Vietnam, all'opposizione interna ,
quello che può avviare la pace, quello che può
fermare la catastrofe, è l'isolamento interna-
zionale dei gruppi oltranzisti, della politica
johnsoniana. Ebbene, qui è la nostra parte .
Noi a questo punto sentiamo che qui l'Italia
può fare qualche cosa . Qui è dove anche l e
parole hanno un peso, ed è forse per quest o
che vi rifiutate di dirle . Qui noi queste parol e
le vogliamo sentire dal Governo italiano, per -
ché senza queste parole, senza la condanna dei
bombardamenti o (se volete essere più mode -
rati) senza la richiesta formale che i bom-
bardamenti cessino, voi non soltanto dimo-
strerete di non comprendere a che punto è
arrivata la situazione internazionale, ma v i
farete complici di una politica che forse nella
vostra coscienza avete già condannata . (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Luzzatto, co-
firmatario dell'interrogazione Vecchietti, h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LUZZATTO. Mi limiterò a rilevare poche
cose dalle dichiarazioni fatte testé dall'onore-
vole Fanfani nel corso delle quali egli h a
preferito, in sostanza, non dirci niente . Non
è la prima volta che l'onorevole Fanfani chie-
de il rispetto del riserbo, presentando questa
riservatezza come una condizione per prose-
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guire nella sua azione politica . Altre volte ab-
biamo avuto occasione, in Commissione e qui
in aula, di rilevare che se qualsiasi azion e
possa essere condotta, in qualsiasi modo, no n
manca di essere da noi apprezzata ; tuttavia
rileviamo la debolezza di qualsiasi intenzion e
siffatta quando essa manchi di un esplicit o
substrato politico, palese, di una presa d i
posizione su determinate questioni .

Onorevole Fanfani, non è che noi chie-
diamo che ella venga meno alla discrezion e
da lei ritenuta utile, per la quale ella si sa-
rebbe impegnato, o che preferiamo che rinun-
ci a tale discrezione per una sua sodisfazion e
personale, o, ancor meno, per dare una so-
disfazione alla nostra parte : noi le chiediam o
con la nostra interpellanza, convertita in in-
terrogazione, che, attraverso una dichiara-
zione precisa prenda una posizione chiara che
contribuisca alle prospettive di soluzione pa-
cifica . Siamo convinti che in questo momen-
to una dichiarazione da parte sua possa avere
un valore sulle prospettive, sulle trattative ,
sulle iniziative che altri o lei stesso possan o
condurre .

Ella invece, ancora una volta, ha preferit o
non dare quella risposta chiara, non offrire
quella presa di posizione che a noi, più ch e
mai, sembra indispensabile nell'ora attuale .

L'opinione pubblica, la generale condan-
na, la posizione assunta da governi diversi ,
da diversi paesi, da diverse autorità e fonti ,
ha un peso che può servire ad avvicinare i l
momento della fine del conflitto .

Serve a questo, il fatto politico che il Go-
verno italiano dica una parola precisa : in-
vece preferisce ancora non dire, preferisce
ancora rimettersi a segrete speranze . Ella
stesso, onorevole ministro, ha già fatto pi ù
prove : una già nel dicembre dell'altr'anno ,
e di nuovo nel dicembre scorso. Ella non c i
ha nemmeno dato una valutazione delle font i
e dei modi per i quali, se non anche la prima ,
certo la seconda volta, lo scorso dicembre ,
l'iniziativa che ella ha citato dell'ambascia-
tore D 'Orlandi è stata frustrata . Erano i n
corso sondaggi, contatti . Giornali e osserva-
tori di diversa parte, non di nostra parte, ,
hanno rilevato come il fatto del primo bom-
bardamento su Hanoi sia stato allora la ri-
sposta di determinati gruppi, di determinate
forze americane (vede quanto sono prudente ,
non voglio nemmeno dire del governo ame-
ncano) . In questo modo si rese impossibile
la prosecuzione di ogni tentativo . Nemmen o
su questo ella ha volulo dire una parola : i l
bombardamento di Ilanoi, per la prima volta ,
a metà dello scorso dicembre, mentre era in

corso il tentativo che - ella ha detto - era an-
dato più avanti di ogni altro, ha avuto quest o
significato di rifiuto di ogni prospettiva d i
pace .

La grottesca irrisione della sospensione re-
cente a febbraio, per 36 ore, dei bombarda -
menti, è risultato una specie di ultimatum .
Dopo 36 ore, sono stati ripresi i bombarda-
menti, poiché, è stato detto, non si era avuto
alcun segno di risposta (ne riparlerò fra poco ,
se permette, perché anch'ella ha fatto cenn o
a questa faccenda dei « segni di risposta ») ,
in modo da frustrare un'altra speranza ; eb-
bene, ella di questo significato dei bombarda -
menti ha preferito tacere . Nella nostra inter-
rogazione noi chiedevamo tre cose : una de-
plorazione della ripresa dei bombardament i
nel loro significato generale e particolare i n
questo momento ; una individuazione del si-
gnificato di questa ripresa e dell'aumento d i
essi come risposta ai sondaggi e alle speran-
ze, o tentativi, di una trattativa ; una valuta-
zione e una sollecitazione del Governo italia-
no . Questi bombardamenti, a dicembre e d
ora, hanno il significato di un rifiuto unila-
terale da parte americana (perché abbiam o
paura di affermare queste cose, quando affer-
marle significherebbe spianare la strada ,
forse, a diverse speranze ?) . Oltre il signifi-
cato intrinseco del bombardamento, contro i l
diritto, inumano, contro ogni senso di civiltà ,
la ripresa dei bombardamenti ha avuto il si-
gnificato del rifiuto da quella parte di nuov e
trattative e di nuove proposte che, dall'altr a
parte, venivano avanzate e concretamente
poste innanzi per una soluzione pacifica de l
conflitto . Non vogliamo prendere atto di que-
ste cose, non vogliamo cercare di rendercene
conto, per tentare di far pesare un senso d i
condanna che si aggiunga a tutte le altre pro -
poste e a tutte le altre richieste in modo d a
far avanzare di un passo le trattative ?

Onorevole ministro, ella nel suo intervento
ha testé parlato dell'obiettivo del rispetto dell a
vita, della libertà, dell'attesa della prosperità
e della pace della popolazione vietnamit a
(credo di ripetere testualmente le sue parole )
sottoposta da venti anni ad eventi durissimi e
dolorosi che si accrescono, in verità, di ann o
in anno .

Onorevole ministro, si fa fatica a pensare
alla realtà di fronte alla quale noi siamo ,
tanto essa appare orribile ; ho avuto occasio-
ne, per due volte . di visitare il Vietnam e
faccio fatica a rendermi conto della realtà .

Quando vi andai la prima volta fu se i
anni e mezzo fa, nel luglio del 1960 ; erano
passati appena sei anni dagli accordi di Gi-
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nevra del 1954. Oggi ne sono passati quas i

tredici . È più il tempo che è passato da quell a
mia prima visita ad oggi che non dagli ac-
cordi di Ginevra fino a quel giorno . Ma già
allora quello che mi veniva riferito, quello
che potevo constatare nei contatti che h o
avuto occasione di avere recandomi fino al
17° parallelo (allora si poteva) delle condizion i
del Vietnam del sud, era sufficiente a rappre-
sentare intera una situazione intollerabile ,
una situazione di violazione del diritto dei
popoli, una situazione di oppressione, peggio ,
di sterminio deI popolo sud-vietnamita .

Da allora sono passati più degli anni ch e
erano passati prima nell'inadempimento de-
gli accordi di Ginevra : sono passati sei anni
e mezzo . Ora non è più possibile ad un os-
servatore straniero arrivare fino al 17° pa-
rallelo; città che allora erano fiorenti, com e
Vinh Linh e Dong Hoi, sono state più volt e
colpite e pressoché distrutte .

Ancora un anno e mezzo fa, quando per l a
seconda volta ho avuto occasione di essere a d
Hanoi, come ricordava poc'anzi l'onorevol e
Pajetta, Hanoi era intatta . Otto giorni fa, ono-
revole Fanfani, ho avuto occasione di incon-
trare – non in Italia, stia tranquillo, non in
violazione degli assurdi divieti che voi ancor a
frapponete ai contatti nel nostro paese co n
rappresentanti vietnamiti – fuori d'Italia, h o
avuto occasione d'incontrare un autorevol e
rappresentante della Repubblica democratica
vietnamita e un autorevole rappresentante del
« fronte di liberazione nazionale » del Viet-
nam del sud. Il primo mi parlava di luoghi
che ho visto, di luoghi nei quali eravam o
stati assieme un anno e mezzo fa ; mi parlava
del mercato di Hanoi, non di luoghi militari ;
del mercato di Hanoi, distrutto dai recent i
bombardamenti, e delle condizioni della citt à
sconvolta. Il secondo mi parlava di una si-
tuazione che militarmente, a loro giudizio .
diventa sempre più difficile per l'invasore ,
per l'oppressore. Non vi è segno di affievoli-
mento della resistenza del popolo vietnamita ,
della sua lotta per l'indipendenza nel sud ,
della sua tenacia nel non lasciarsi piegare
dal bombardamento terroristico nel nord .

Questo bombardamento del nord che sco-
po ha ? Il sottosegretario Mac Namara ha di-
chiarato che non ha un significato strategico .
Robert Kennedy (lo ricordava l'onorevole Pa-
jetta ed io non voglio ripetere le stesse cose )
pochi giorni fa ne chiedeva la cessazione .

Era stato detto che il bombardamento de l
nord aveva un significato militare, per impe-
dire i rifornimenti al sud . McNamara stes-
so ha detto che non c'è niente di questo .

Si era parlato del cosiddetto, e molto di-
scutibile, « diritto di seguito », cioè del di-
ritto' di chi combatte una guerra in un territo-
rio, di perseguire, anche fuori di quel terri-
torio, chi quella lotta sostenga o vi partecipi
in qualsiasi modo . Anche questo è stat o
smentito dai fatti e dalle stesse dichiarazioni
di parte americana. Le mine nei fiumi della
piana del fiume Rosso a molti, molti chilo-
metri di distanza dal limite che separa (no n
dico dal confine perché non vi è confine i n
quanto il paese è uno solo) il Vietnam del
nord dal Vietnam del sud non hanno certo lo
scopo né possono conseguire il risultato di di-
minuire i trasporti e molto meno di diminui-
re aiuti alla guerra nel sud .

Non si tratta dunque di uno scopo strate-
gico; non si tratta dunque di una estensione
del conflitto, sia pure sotto il paravento (i n
questo caso non sarebbe una ragione, ma u n
pretesto) del cosiddetto « diritto di seguito » .
E allora di che cosa si tratta ? Neppure di un a
ritorsione ; dire questo non sarebbe serio .

Onorevole ministro, si tratta di un'azion e
politica che si vuol condurre spietatamente
a costo di centinaia di migliaia di morti in-
nocenti, bambini, popolazione civile, recente -
mente documentati anche da parte americana ;
si tratta di un tentativo impossibile di alte -
rare i dati politici del problema ed ella, ono-
revole Fanfani, non può non saperlo . .

Da parte americana si insiste su questa
via perché si vuoi tentare di presentare il con-
trasto come un contrasto tra americani da u n
lato e Repubblica democratica del Vietna m
dall'altra che si scontrerebbero nel sud Viet-
nam che sarebbe stato invaso dal nord e aiu-
tato dagli Stati Uniti alleati del governo le-
gittimo del sud Vietnam .

Ella sa che in ciò non c'è nulla di vero ;
ella sa che nel sud Vietnam, da anni è in att o
– da prima del 1960 e particolarmente dal di-
cembre del 1960 – una lotta per la propria in-
dipendenza dello stesso popolo sud-vietnami-
ta. Tutto il problema del riconoscimento del
« fronte di liberazione nazionale del sud Viet-
nam », di chi sieda al tavolo delle trattative ,
si riassume in questo : nel tentativo goffo, nel
tentativo impossibile di voler presentare il
conflitto come un conflitto tra altri. Ma con-
flitto con la Repubblica democratica del Viet-
nam non c'è se non nella misura in cui il su o
libero territorio, sovrano, è stato e viene tut-
tora bombardato e distrutto. Non si può ten-
tare di spostare i termini reali del problema ,
che sono l'aspirazione all'indipendenza, il di -
ritto all'indipendenza del popolo del sud Viet-
nam, diritto originario – se vuole, potrebbe
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dire diritto naturale – diritto sancito dai prin-
cipi della Carta delle nazioni unite, diritto ri-
conosciuto dagli accordi di Ginevra . Il diritt o
del popolo del sud Vietnam è in questione, e
non altro; e questo si deve vedere quando s i
abbordi la trattativa .

Per l'altra parte, onorevole Fanfani, ell a
non ci ha detto niente. Si trincera ancora
una volta nel riserbo per iniziative che non
dubitiamo ella abbia condotto ma che no n
hanno sortito effetto ; e non le rimproveriam o
di non aver sortito effetto, se effetto non ha n
potuto sortire, ma di voler rinunciare a ogn i
dichiarazione politica, che avrebbe avuto e
avrebbe invece un effetto positivo sulle pro-
spettive, sulle possibilità davanti a noi . Ci
saremmo limitati a dire questo, a constatar e
il nostro rammarico, la nostra insodisfazio-
ne per non aver ella voluto dir nulla, per ave r
taciuto ancora una volta, se ella non avess e
voluto inserire nella sua risposta un piccol o
inciso, sul quale mi consenta, onorevole mi-
nistro, di riportare un momento l'attenzione :
anche ella ha voluto parlare di « segni di ap-
prezzamento che Hanoi può far corrispondere
alla cessazione dei bombardamenti » .

Vede come una impostazione siffatta si col -
lega a quella che ricordavo poc'anzi . Quest a
è la pretesa di invertire i termini effettivi del -
la questione . Vi sono bombardamenti ameri-
cani contrari al diritto, contrari all'umanità ,
contrari ad ogni interesse di pace e di pacifi-
cazione. Questi devono cessare .

Se si doveva chiedere qualcosa come ponte
verso una trattativa, doveva trattarsi di qual-
cosa di politico, e questo Io avete già avuto .
Le dichiarazioni di Pham Van Dong, ministr o
degli esteri della Repubblica democratica del
Vietnam del nord, del Presidente Ho Ch i
Minh, dell 'ambasciatore della Repubblica de-
mocratica del Vietnam a Parigi, hanno pre-
cisato le possibilità di uno sforzo per giun-
gere alla pace. Ed avete avuto nelle ultime
settimane da parte del comitato centrale de l
fronte di liberazione nazionale del sud Viet-
nam una impostazione politica ben chia-
ra, esplicita, estremamente avanzata, tale da
porre in termini nuovi il problema, laddove
l'autorità civile rappresentativa del popol o
vietnamita in lotta per la propria indipen-
denza ha dichiarato la sua volontà d'accord o
con altre forze, di neutralità per il propri o
paese, di dissociazione da qualsiasi politica d i
guerra o comunque volta ad installazione d i
impianti militari . Non si può chiedere alcu n
altro segno che questo, che avete già avuto .
Oggi non si può più chiedere una corrispon-
denza che non avrebbe senso se non nella ac -

cettazione di un'inversione dei termini de l
problema politico, cui ci troviamo dinanzi .

Ebbene, dopo queste dichiarazioni che ho
ricordato, della Repubblica democratica del
Vietnam, del « fronte di liberazione naziona-
le » del sud Vietnam, sono venuti i nuovi e
intensificati bombardamenti, le mine nei fiu-
mi, i bombardamenti dal mare, i bombarda-
menti da terra attraverso il diciassettesimo
parallelo, che dunque non è così pericolosa
via di transito se, al di là della linea, vengono
collocati cannoni per il bombardamento con-
tinuato oltre il limite segnato dall 'armistizio
del 1954 .

Questa risposta che è venuta dalle forz e
armate americane allontana ogni prospettiva
di risoluzione . Onorevole Fanfani, noi le chie-
devamo, noi le chiediamo una parola chiar a
di condanna di questi bombardamenti barba-
ri, affinché questo possa rafforzare la spinta
delle forze diverse, delle proteste, delle pro-
poste, delle richieste della volontà popolare ,
che in tutto il mondo, negli stessi Stati Uniti
d'America, si stanno esprimendo in quest o
periodo per richiedere la pace e il rispetto
dei diritti dei popoli . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GONELLA

PRESIDENTE. L'onorevole Fortuna ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

FORTUNA. La considerazione personale
che molti di noi hanno per l'onorevole Fan-
fani nella valutazione positiva dell'azione ch e
egli svolge alla direzione del Ministero degli
esteri non ci può imporre però, in coscienza ,
di dichiarare, come avremmo voluto, una
sincera e piena sodisfazione per le dichiara-
zioni testé udite .

I 26 socialisti firmatari dell'interrogazion e
non sono stati mossi dalla pregiudiziale vo-
lontà di marcare un assoluto contrasto, d i
qualsiasi tipo e in qualsiasi occasione, vers o
o contro gli Stati Uniti d'America che, al di
là degli stessi patti scritti, devono essere con-
siderati alleati del nostro paese . Se si ten-
terà di dare questa interpretazione, neIl'in-
tento di sminuire le specifiche critiche ch e
non possiamo non esprimere, potremmo fors e
utilmente . premettere che non pochi di noi ,
ad esempio, giudicano con preoccupazione e
anche con sorpresa l'apparente allineament o
dell'Italia a posizioni di cosiddetta autonomi a
europea per quanto riguarda la prolifera-
zione degli armamenti atomici. In tal senso

vanno da noi condivise, anzi, le opinioni
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espresse nella lettera degli 86 scienziati ita-
liani e le preoccupazioni di cui essi si sono
fatti portavoci, circa l'atteggiamento assunto
a questo riguardo dal nostro paese, che ri-
schia di apparire allineato a recenti posizion i
antiamericane di certi ambienti tedeschi e
francesi oltranzisti e nazionalisti . Credo che ,
dinanzi al rischio di un antiamericanism o
grossolano, converrà citare - per condividerl e
- le affermazioni che Pierre Mendès France, a
proposito della guerra nel Vietnam, ha d i
recente fatto in una intervista del 1° febbraio .
« Malgrado - egli dice - l'intervento a San
Domingo, malgrado gli errori tragici a Cuba
e nell'America latina, malgrado gli inescu-
sabili bombardamenti nel Vietnam del nord ,
oso dire che il colonialismo, così come noi
l'abbiamo conosciuto e praticato, è estraneo
alla tradizione politica americana . . . » .

'Ma, detto questo, l'ex presidente del con-
siglio francese ha aggiunto che il problema
più grave nel 1967, per il mondo intero e
per ogni paese, è proprio questo del Vietnam
e delle responsabilità americane, prevalenti ,
per lo meno in questa fase della guerra .

Mendès France ha proposto una soluzione
audace ed ampia al problema : la neutraliz-
zazione dell'intero settore del sud-est asia-
tico. Egli proponeva non solo alla sinistra
francese, ai democratici francesi, questo obiet-
tivo politico e diplomatico ; ma lo proponeva
anche, oggettivamente, al governo diretto da l
generale-autocrate De Gaulle .

Noi non possiamo proporre questo al no-
stro Governo. Né rimprovereremo certo, oggi ,
al Governo italiano ed al nostro ministro de-
gli esteri un fatto che, per essere incontesta-
bile, non può per questo venire attribuito all a
sua prevalente responsabilità, quanto piutto-
sto a quella dei governi che lo hanno prece-
duto, specie negli anni cinquanta . Sappiamo
che l'Italia non può oggi, d'un tratto, inse-

rirsi in una situazione di lavoro diplomatic o
che, dal tempo degli accordi di Ginevra, ha
consentito a numerosi paesi, anche minori ,
di avere oggi una funzione nella ricerca di
una nuova soluzione della crisi del sud-es t
asiatico .

Noi crediamo sia velleità il pretendere di
giocare un ruolo di arbitraggio o di media-
zione. Dobbiamo certo prepararci a farlo in
altre occasioni, in futuro, ma oggi rischie-
remmo quanto meno di ripetere infelici, inu-
tili e quindi dannosi esperimenti che furono
improvvisati, al seguito forse di altra tor-
mentata e certo ambiziosa diplomazia, in
temei abbastanza vicini .

Siamo quindi consapevoli dei limiti e d i
quelle che sono le attuali capacità e possi-
bilità del nostro paese . Ma proprio per que-
sto, quando questi limiti così ristretti, cos ì
dolorosamente stabiliti, vengono poi anco r

più circoscritti, fino al punto di renderci as-
senti anche là dove si ha almeno il dovere
di testimoniare attenzione, consapevolezza e
responsabilità, allora si rende necessario eser-
citare una amichevole ma ferma critica e
chiedere garanzie di un diverso atteggiament o
e di una acquisizione di maggiore responsa-
bilità .

La ripresa dei bombardamenti sul Viet-
nam del nord effettuata il 13 febbraio è d i
estrema gravità, secondo noi, per almeno tre
motivi : 1) perché questi bombardamenti non
sono altro che un ricatto militare che colpi-
sce indiscriminatamente anche la popolazion e

civile, donne e bambini compresi; perché per
confessione dello stesso ministro McNamar a
non hanno altro risultato che quello di accre-
scere il costo delle operazioni militari nord-
vietnamite, senza frenarle né diminuirle ; per-
ché hanno prodotto l'effetto contrario a quell o
che era stato loro assegnato quando si pensò
che avrebbero fiaccato la resistenza del Viet-
nam del nord; 2) perché la loro stessa ineffi-
cacia rispetto ai fini assegnati, non costi-
tuisce altro che un gradino della escalation
americana, che rischia di essere ben prest o
superato, come gli annunci di questi giorni ,
relativi ad un ulteriore intensificarsi del -

l'azione bellica americana dimostrano ; 3) per-
ché questa ripresa ha gravemente deteriorato
una situazione finalmente nuova, in pieno
svolgimento, che stava forse per assicurare i
primi colloqui per l'apertura di concreti ne-
goziati .

Su questo terzo ed ultimo punto vale la
pena di soffermarsi rapidissimamente e far e
una breve analisi e cronistoria . Il 28 gennaio
il ministro degli esteri di Hanoi, Nguyen Du y
Trinh, in una intervista al giornalista austra-
liano W. Burchett, trasmessa dall'Associated

Press, dichiarava che la cessazione incondi-
zionata e definitiva dei bombardamenti su l
Vietnam del nord avrebbe potuto aprire l a
via a negoziati . Si apprendeva in pari tempo
che il 25 gennaio il primo ministro di Hano i

si era recato in viaggio a Kuang-si, incontran-
dovi i rappresentanti del governo di Pechino ,
dai quali non poteva .non avere avuto comun-
que un assenso a questa importante dichiara-
zione . Il 29 gennaio anche un rappresentante
del fronte di liberazione dichiarava per l a
prima volta ufficialmente, ad Hanoi, di con-
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dividere la dichiarazione di Nguyen Duy
Trinh.

Immediatamente si riannodavano, in vari e
parti del mondo, fili di un dialogo che si er a
interrotto . Il 5 febbraio lo stesso consigliere
del presidente Johnson, Walt Whitman Ro-
stow, cui viene da più parti attribuita la re-
sponsabilità di una « dottrina politica » ri-
spetto al sud-est asiatico che ricorda addirit-
tura quella di Foster Dulles, dichiarava a
Washington che ci si trovava in una « fase
interessante e delicata di quel che potrebbe
essere il processo che conduce ad un nego-
ziato » .

Anche l'URSS dimostrava di essersi im-
pegnata in questa direzione, con analoga di-
chiarazione, ed in ciò si affermava la validità
della posizione dei laburisti inglesi, assunta
nella serie di colloqui diretti da Wilson .

Il 6 e 1'8 febbraio, a Londra, Kossighin lo
confermava, sottolineando l'importanza del -
l'interruzione dei bombardamenti e della loro
sospensione . Ancora il 10, sulla Jzvestia, ve-
niva affermato dall'editorialista Madveiev
che la « fine dei bombardamenti americani
sul territorio della repubblica democratica
del Vietnam costituirebbe il segnale del pro-
cesso inverso (all'escalation), della limita-
zione dell'ampiezza delle operazioni militari
e finalmente della loro completa cessazione » .

Malgrado che l'indomani, a Pechino, il
maresciallo -Chen Yì, accusasse le « cricche
americane e sovietiche » di agire di conserva
per spegnere le fiamme rivoluzionarie del po-
polo vietnamita e sacrificare così i suoi in-
teressi fondamentali, l'URSS manteneva fer-
ma e continuava a sviluppare questa sua po-
sizione .

Subito dopo lo stesso ministro degli ester i
italiano, onorevole Fanfani, telegrafava al
presidente Johnson, felicitandosi per la so-
spensione dei voli militari sul Vietnam de l
nord . L'Osservatore Romano sottolineava che
la posizione americana portava un a nuovo
elemento » che ravvivava la speranza, no-
tando che in tal modo sembrava « essersi rea-
lizzata, almeno in parte » la condizione posta
da Hanoi il 28 gennaio per discutere una solu-
zione pacifica del conflitto .

Per finire, il segretario generale dell'ONU ,
qualche minuto prima che venisse comunicat a
da Washington la ripresa dei bombardamenti ,
dichiarava testualmente : « La non ripresa de i
bombardamenti è una misura di saggezza . Se
questo significasse la cessazione dei bombar-
damenti credo che colloqui validi avverreb-
bero nelle prossime settimane » . Era evidente ,
onorevole Fanfani, che il segretario generale

dell'ONU, non poteva, a nostro modo di vede -
re, avere espresso così chiare .convinzioni sen-
za possedere informazioni sulla maturata pos-
sibilità di incontri e di discussioni fra ameri-
cani e nord-vietnamiti .

Per altro verso, i colloqui fra Wilson e
Kossighin, le dichiarazioni che andava ap-
prontando il ministro degli esteri canadese ,
quale rappresentante di una delle nazioni ga-
ranti degli accordi di Ginevra, i contatti – for-
se non solo indiretti – in Egitto o altrove, fra
americani e rappresentanti del fronte di libe-
razione vietnamita, l'azione del segretario del-
l'ONU, gli stessi rapporti fra Hanoi e Pechino
(e non solo con Mosca) avevano creato la cer-
tezza oggettiva che qualcosa di positivo e d i
nuovo stava finalmente per essere ottenuto da
quanti realmente si adoperavano per una so-
luzione del conflitto .

Il 13 febbraio invece si è avuto l'ordine
di riprendere i bombardamenti . In questo qua-
dro, come non pensare, come non prender e
atto (quando i canali d'informazione diplo-
matica dovrebbero pur servire a far saper e
qualcosa di più di quanto la stampa interna-
zionale già affermava) che probabilmente a
Washington si era riusciti ad imporre la ri-
presa dei bombardamenti proprio da parte d i
chi sentiva l'urgenza di far crollare la com-
plessa ma ormai promettente impalcatura de i
negoziati ? In queste condizioni che cosa ab-
biamo il diritto ed il dovere di richiedere no i
in Italia al nostro Governo e al nostro mini-
stro degli esteri ? L'abbiamo già detto : non
pretendiamo che la diplomazia italiana poss a
oggi d'un tratto giocare un ruolo determi-
nante, forse nemmeno considerevole, sul pia -
no di un diretto intervento per trovare prati -
che vie di soluzione del conflitto, anche se i n
parte questo fu possibile (si seguirono allora
vie non tradizionali) per la soluzione del con-
flitto algerino. Ma dobbiamo almeno tutelare
e garantire (con il diritto alla pace dei popol i
vietnamiti, con il loro diritto a non essere vit-
time di azioni intollerabili per la nostra co-
scienza di popoli civili) il rispetto dei motivi
e degli obiettivi stessi delle nostre alleanze ,
della nostra alleanza con gli Stati Uniti d'Ame-
rica . Questi motivi e questi obiettivi devono
essere di pace e di libertà, nel metodo no n
meno che nei fini .

Gli Stati Uniti attraversano oggi una gra-
ve crisi, che è anche turbamento estremo e
pericoloso della coscienza civile di questo pae-
se . Si confrontano e si affrontano, in questo
paese a cui tanti vincoli ci uniscono, forz e
diverse, forse anche nuove, nel bene e ne l
male, determinanti per la storia americana se
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non per la storia del nostro tempo. Le forme
di guerra che si sperimentano nel . Vietnam ,
sotto l'alibi o il mito dell'efficienza, non po-
tranno da sole risolvere la crisi vietnamita, né
sortiranno i risultati che coloro che le propu-
gnano avevano annunciato . 'Ma il bombarda -
mento dei villaggi e delle popolazioni civili ,
la distruzione del patrimonio naturale di in-
tere regioni, la guerra psicologica, l'enorm e
potenziamento dell'esercito e più ancora i l
rafforzamento negli Stati Uniti d'America de i
suoi generali e la crescita del loro potere ri-
schiano, a nostro modo di vedere, di provo -
care disastri negli stessi Stati Uniti, e nella
considerazione che essi hanno acquistato i n
ampie parti del mondo .

Se era parso opportuno, dunque, inviar e
un telegramma a Washington per felicitarsi
di un saggio atteggiamento, quando questo
venne poi, subito dopo, clamorosamente smen-
tito e anzi progressivamente corretto in sens o
contrario, sarebbe stato doveroso e urgente
almeno inviarne un altro, pubblico, per espri-
mere rammarico e anche riprovazione . Dob-
biamo dirlo con chiarezza e senza reticenze .

Per questi motivi, oltre che esprimere l'in-
sodisfazione del nostro paese nei confront i
della ripresa dei bombardamenti nel Nord-
vietnam avvenuta il 13 febbraio, non possia-
mo non richiedere al nostro Governo, in con-
formità ai suoi stessi programmi e ai suo i
obiettivi di politica internazionale e nazionale ,
di vigilare perché in questi giorni e in queste
settimane, che si annunciano particolarment e
difficili e forse drammatiche, si svolga un a
adeguata e ferma azione in difesa della pac e
nel Vietnam e nel mondo . (Applausi a si-
nistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Dossetti ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DOSSETTI . Signor Presidente, signor mi-
nistro ! certo con grande esitazione che
prendo la parola su un argomento così diffi-
cile e così complesso, che tiene in somm a
ansia e preoccupazione gli animi di tutti gl i
italiani sensibili e preoccupati per i problem i
della pace e dei rapporti internazionali . Que-
sta esitazione si aggrava per il fatto che tutte
le volte che si parla di questi argomenti, è
inevitabile chiedersi quanto ciascuno di no i
possa essere personalmente responsabile, at-
traverso le sue micro-decisioni quotidiane, d i
una situazione – come quella vietnamita – d i
incertezza, di travaglio dell'umanità e anch e
di conflitti sanguinosi . E direi che quell'esi-
tazione si aggrava ancor di più quando il di-

scorso diventa inevitabilmente politico, e
quindi quando. ci si chiede quale possa essere
l'utilità e l 'effettivo contributo di discussion i
di questo genere e quale l'apporto che cia-
scuno di noi può, nella sua responsabilità d i
parlamentare, di rappresentante del popolo ,
in un dialogo con il Governo da un lato e co n
il paese dall'altro, recare alla soluzione di
problemi così complessi .

Tuttavia cercherò anch'io di dire qualcos a
dopo la risposta del ministro degli esteri, che
certamente io non posso non approvare, pe r
quello che in essa c'è di riaffermazione del -
l'impegno del Governo italiano per iniziativ e
a favore della pace nel Vietnam .

Io credo che sia doveroso non solo pren-
dere atto, ma anche approvare il riserbo de l
Governo in queste , circostanze, e non perché
si voglia riconoscere un metodo di azione di-
plomatica e di rapporti internazionali che sia -
no sottratti alla conoscenza della pubblica opi-
nione – che ha sempre più il diritto di cono-
scere, in quanto ha sempre più la consape-
volezza di poter essere inevitabilmente coin-
volta, come ciascuno di noi, ciascuno dei cit-
tadini italiani, e di avere una propria respon-
sabilità in queste vicende – ma perché, pro-
prio per le ragioni che prima diceva l'onore-
vole ministro degli esteri, questo riserbo io
credo che noi lo possiamo considerare com e
un utile metodo, un mezzo ancora opportuno
e idoneo alla ricerca di una soluzione pacifica
del conflitto vietnamita . Al di là delle diffe-
renti posizioni, infatti, credo che questo tutt i
ci accomuni : il desiderio profondo e sincero
che non tanto si faccia del conflitto vietna-
mita un'occasione di polemica tra i partiti e
lo si sfrutti o strumentalizzi, come oggi si dice ,
in un senso o nell'altro, ma che il conflitto
vietnamita finisca . In tal modo finirebbero le
tremende sventure di un popolo verament e
tormentato, finirebbero le preoccupazioni de l

mondo intero per un pericolo. di estensione del
conflitto .

Quindi, prendiamo atto come di un giust o
metodo del riserbo del Governo . E, se noi
abbiamo fatto nella nostra interrogazione del-
le domande, evidentemente non pretendeva-
mo che a quelle domande si potesse dare una
risposta piena e completa : tanto più che pro-
tagonisti – come Wilson e Kossighin – degl i
avvenimenti della metà di febbraio hann o
mantenuto egualmente il medesimo riserbo .

Direi, ancora, che nella risposta del mini-
stro c'è una cosa di cui credo dobbiamo com-
piacerci, che dobbiamo apprezzare, che dob-
biamo ulteriormente sollecitare, che non ab-
biamo nessuna ragione di revocare in dubbio
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per le esperienze precedenti : cioè l'assicura-
zione di un'accurata quotidiana ricerca d i
nuove iniziative, o del Governo italiano o i n
collaborazione con altri governi, affinché s i
giunga alla soluzione politica del conflitto viet-
namita da tutti auspicata .

Condividiamo anche la valutazione del -
l'estrema difficoltà di giungere ad una solu-
zione del conflitto . Diceva il ministro : è una
vicenda estremamente complessa che varia d i
giorno in giorno, che investe problemi po-
litici che interessano praticamente tre conti-
nenti . Certo, un'estrema difficoltà di giungere
ad una soluzione ; e sarebbe veramente ingiu-
sto che il Parlamento e il popolo italiano pre-
tendessero che questa soluzione fosse garantit a
dal nostro Governo, quando da fonte cred o
assolutamente insospettabile – cioè l'agenzi a
sovietica Novosti – ancora recentemente si di-
ceva, in occasione della visita del presidente
Podgorni in Italia, che « quel che importa è
che i due paesi rechino, ciascuno nei mod i
consentiti dalla rispettiva collocazione, u n
contributo al superamento della grave cris i
del sud-est asiatico », riconoscendo che c'era
fra Mosca e Roma, pur nella divergenza d i
opinioni sulle cause, una coscienza della ne-
cessità generale di porre fine alla guerra, ben -
ché – si diceva – ciò non dipenda né dal Go-
verno di Roma né dal governo di Mosca .

Quindi vi è una estrema difficoltà, e dob-
biamo riconoscerla se vogliamo seriamente ed
oggettivamente affrontare il discorso . Sareb-
be perciò ingiusto pretendere dal Governo ita-
liano la soluzione di questo tremendo proble-
ma. Non credo neanche che sia utile, né con -
forme, vorrei dire, ai compiti del Parlamen-
to, erigersi a giudice, pronunziare condanne .
Non credo che questa sia la posizione di co-
loro i quali hanno cercato di svolgere un ruo-
lo, di adempiere a compiti importanti, di fare
sforzi per dare un proprio contributo alla so-
luzione. Anzi direi che proprio la posizione,
non dico di neutralità, ma di serenità e d i
oggettività, sia quella che forse può maggior -
mente essere utile per offrire un contributo
alla soluzione del conflitto . però certamente
compito del Parlamento italiano esprimere
giudizi e valutazioni sull 'azione del Govern o
italiano e anche sulla azione di altri governi .
A questo riguardo mi sia lecito, mi sia con -
sentito dire che giustamente l'onorevole mi-
nistro degli esteri ha richiamato alcuni punt i
estremamente importanti (come abbiamo or -
mai constatato a seguito di tante dichiara-
zioni ed affermazioni di persone autorevolis-
sime) : e sono i punti relativi alla situazion e
– almeno come oggi si presenta – in ordine

ai bombardamenti americani contro il nord-
Vietnam e la connessione esistente tra la ces-
sazione dei bombardamenti e la possibilità d i
un inizio di trattativa .

A questo riguardo credo che si debba es-
sere attenti, nel senso che, di fronte ad una
vicenda così complessa ma anche a dichia-
razioni contrastanti e contraddittorié, vi deb-
ba essere il superamento della preoccupazion e
che debba essere l'altro soltanto a compier e
il primo passo. Ma d'altro canto vi deve es-
sere evidentemente una particolare attenzion e
e sensibilità per qualunque segno che, come
diceva lo stesso signor Goldberg, ambascia-
tore americano alle Nazioni Unite, potess e
provenire addirittura, in una certa misura, an-
che da privati .

Un'attenzione particolare, quindi, a qua-
lunque segno. Certo è che non si può dire ,
almeno stando al giudizio che ha espresso lo
stesso segretario generale delle Nazioni Unite ,
che questo segno sia venuto . Il collega che mi
ha preceduto ricordava le dichiarazioni di
Pham Van Dong, l'intervista del primo mini-
stro nord-vietnamita al New York Times, e le
dichiarazioni del rappresentante nordvietna-
mita a Parigi . Proprio a questo riguardo cre-
do sia giusto ricordare il giudizio del segre-
tario generale delle Nazioni Unite, cioè ch e
la situazione non era mutata ; letteralmente ,
egli dice : « sono soltanto una riaffermazione
dei loro noti punti di vista » . Con questo no n
voglio dire che questi noti punti di vista no n
siano anche giusti e giustificati . Dico sempli-
cemente che lo stesso segretario delle Nazion i
Unite non individuava un fatto nuovo, un ele-
mento nuovo .

Con questo che cosa voglio dire ? Vogli o
ripetere che la situazione è estremamente
complessa, che vi è certamente una situazio-
ne tremenda per il popolo vietnamita . inu-
tile che io faccia (è già stato ricordato, e tutti
hanno presenti al proprio animo queste tra-
giche vicende di un popolo che è in guerr a
ormai da 25 anni) l'elencazione delle distru-
zioni, delle morti . 1; inutile anche ricordare
quello che forse è il più grave pericolo ch e

corre questo popolo : il fatto che esso è, com e
gli intellettuali di Saigon dicevano in un lor o
messaggio, un niente fra due infiniti . Il peri -
colo più grave cioè è, per quel popolo, di tro-
varsi totalmente privato di qualunque strut-
tura civile, e di veder sostituiti in manier a
totale i propri valori culturali con altri valor i
che non sono quelli della cultura e della ci -
viltà vietnamite . Il pericolo più grave consi-
ste appunto nel fatto che questo popolo pos-
sa essere travolto come entità etnica, mentre
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combatte per la propria libertà, indipendenz a
ed autodeterminazione . Coloro che combatto -
no dall'una e dall'altra parte in nome dell a
libertà corrono il rischio di mettere a repenta-
glio il presupposto stesso della libertà, e cio è
la loro stessa sopravvivenza di popolo .

R inutile del resto che io ricordi quest i
aspetti estremamente tragici e drammatic i
della situazione vietnamita . Comunque, nell a
situazione in cui ci troviamo, il punto fonda -
mentale non credo possa consistere nel deci-
dere quale delle due parti debba fare il prim o
passo. U-Thant ha affermato che il primo pas-
so deve essere compiuto dalla parte che ha
più prestigio, più autorità e più forza ; non
credo comunque, ripeto, che di fronte ad una
tragedia di così vaste proporzioni la questione
fondamentale debba essere questa .

Per quanto riguarda la posizione del Go-
verno italiano in questa drammatica situazio-
ne, e per quanto riguarda in maniera più spe-
cifica le precisazioni fornite oggi dal ministr o
degli affari esteri, credo di poter dire di es-
sere sodisfatto delle precisazioni stesse . Mi
pare che la posizione del ministro possa es-
sere interpretata in questo senso, che la posi-
zione del Governo italiano non è sostanzial-
mente difforme dalla stessa posizione sinte-
tizzata nei tre punti del segretario generale
delle Nazioni Unite : cessazione dei bombar-
damenti, progressiva diminuzione delle atti-
vità militari da una parte e dall'altra, dispo-
nibilità a trattare anche con il Vietcong .

Mi pare di poter capire – pur riconoscend o
nella stessa proposta U-Thant un certo ordin e
cronologico, una certa precedenza temporale :
cessazione dei bombardamenti, diminuzione
delle ostilità, disponibilità a trattare – che tut-
tavia questa dev'essere interpretata come un a
posizione globale, una posizione che va vista
nel suo complesso, onde nessuno di quest i
tre punti può essere distaccato, può essere iso-
lato dall'altro .

Io non voglio fare polemica ; voglio sol -
tanto chiarire il mio punto di vista, con uno
sforzo estremo di serenità e di oggettività i n
una materia che turba così profondamente
non solo la mia personale coscienza, ma certo
la coscienza di tanti italiani ; voglio chiarire
il mio pensiero, e ritengo di poter sincera-
mente approvare la posizione del Govern o
italiano. Essa non è la posizione di chi crede
che veramente nel problema vietnamita sia i n
gioco la difesa di una civiltà, non è la posi-
zione di chi ritiene che si sia ad un confine
tra due mondi, non è la posizione di chi ri-
tiene che qui ci sia una barricata e un muro,
onde chi sta da una parte debba scegliere

quella determinata parte, mentre chi è dal -
l'altra parte debba scegliere l'altra parte
della barricata .

Io non credo che questa sia la posizion e
del Governo . E credo che quella da esso scelt a
sia la posizione giusta, la posizione che pu ò
consentire al Governo italiano, che è rappre-
sentante di un popolo – quello italiano ap-
punto – amico del popolo americano, di svol-
gere la sua azione presso il governo amico
esprimendo tutte le sue ansie, tutte le sue
preoccupazioni anche per quel certo logorio ,
che è indiscutibile, della bandiera, della tra -
dizione, della storia di un popolo che anch'es-
so ha avuto origine da una rivoluzione, d a
una guerra di indipendenza, da una guerra
anticolonialista . Questa preoccupazione i o
credo che il popolo italiano abbia titolo, di -
ritto e dovere di esprimere al popolo ameri-
cano. Il popolo italiano deve esprimere cioè
l'ansia per il pericolo di un allargamento de l
conflitto, l'angoscia per le tremende conse-
guenze della guerra sul popolo vietnamita, i l
tormento della nostra coscienza – che conti-
nuamente e quotidianamente, direi, si chiede
se ciascuno di noi ha fatto tutto perché vera-
mente nel mondo regni la pace (quindi anche
nel Vietnam regni la pace) – la preoccupa-
zione che il processo della distensione, ch e
pareva e pare dare dei frutti, sia rallentato
e ostacolato da questa tremenda e angoscios a
vicenda del Vietnam .

Queste sono le cose che mi è parso di pote r
dire in questa circostanza : nella circostanza
cioè di una replica alla risposta del ministro
ad interrogazioni sulla situazione nel Viet-
nam . Credo che non abbia capito il signifi-
cato delle interrogazioni di tutti i gruppi – o
quanto meno lo spirito delle interrogazion i
stesse – chi (come scriveva questa mattin a
un giornale) ha parlato, preannunciando que-
sta discussione, di un ennesimo, inutile dibat-
tito sul Vietnam. Quest'ansia, questo tormen-
to, questa angoscia, questa preoccupazione ,
questo desiderio non di escogitare un ennesi-
mo piano di soluzione del conflitto, ma di tro-
vare veramente la via perché ciascuno di noi ,
e in particolare il Governo italiano, possa dare
il proprio contributo alla soluzione del con-
flitto : è questo il significato di questo dibat-
tito . Non credo dunque, in ogni caso, che
esso sia inutile . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . L'onorevole Anderlini h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ANDERLINI. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, credo che, signor ministro, ella
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sarebbe il primo a meravigliarsi se da quest a
parte della Camera, dopo i discorsi dei colle-
ghi Pajetta, Luzzatto, Fortuna e - perché no ?
- del collega Dossetti, ci si dichiarasse sodi -
sfatti della sua risposta .

Ella aveva oggi una occasione assai impor-
tante : un arco molto vasto di forze politich e
in quest 'aula - pur nella varietà dei toni, del -
le dichiarazioni e delle prese di posizione -
le aveva chiesto di dire con chiarezza qualch e
cosa sulla drammatica ripresa dei bombarda -
menti americani sul nord Vietnam . Ella, in -
vece, pur avendo fatto una enumerazione ab-
bastanza dettagliata dei quesiti ai quali in-

tendeva rispondere - i tre punti fondamental i
della prima parte del suo intervento - non ha
dato viceversa alcuna risposta all'interroga-
tivo chiaramente ed esplicitamente contenut o
perlomeno nelle prime sei interrogazioni che
le sono state 'presentate ; e ha tessuto qui un a

sorta di elogio del riserbo oltre che della di-
plomazia segreta. Ora, signor ministro, finché
il titolare del dicastero degli esteri• pone i n
Commissione od in Assemblea il problema de l
suo necessario riserbo, si può avere compren-
sione, in determinate situazioni, di questa su a
posizione ; ma quando quasi l'intera risposta

del ministro si limita a dimostrare l'inelutta-
bilità, la necessità, l'utilità del riserbo e quan-
do discorsi di questo genere li sentiamo ripe-
tere da tempo ormai abbastanza lungo, è na-
turale che sorga in molti di noi la convin-

zione che dietro il riserbo ci potrà essere, sì ,
l'azione diplomatica dei nostri rappresentant i
nelle varie capitali del mondo, ci potrà esser e
la sua attenzione minuta, il suo stimolo pres-
soché quotidiano, ma che in realtà, poi, il ri-
serbo serva, in occasioni come questa - quan-
do ognuno è chiamato ad assumere le sue re-
sponsabilità - a mascherare l'astensione, i l
non intervento, il rifiuto di prendere posizio-
ne, come lei ha fatto oggi su questo che no i
riteniamo il problema fondamentale .

Io vorrei, se me lo consente, capovolgere
l'interrogativo che lei tante volte ed anche
oggi ha posto, quando si è domandato come si a
possibile chiederle di rompere il riserbo, se

il riserbo è la condizione necessaria per cui le i
possa continuare l'azione diplomatica . Se le i
oggi, signor ministro, fosse venuto alla Ca-
mera ad assumere 'una posizione analoga a

quella che ha assunto Robert Kennedy al se -
nato americano, forse l'azione della diploma -
zia italiana riguardo al problema del Vietna m
sarebbe divenuta impossibile ? O non piut-
tosto avrebbe avuto più peso lei - ed insieme

íl ,Governo italiano - palesando all'opinione

pubblica mondiale lo stato d'animo del nostro
popolo ?

Non credo affatto che una presa di posi-
zione di questo genere avrebbe impedito a lei ,
capo della nostra diplomazia, di continuar e
la sua azione, anche sul terreno della diplo-
mazia segreta, del riserbo necessario . Gli è
che il Governo che abbiamo di fronte non è
- diciamolo francamente - in condizioni d i
fare una dichiarazione di questo genere . È
per questo che ella invoca il riserbo anche s u
questo punto. Robert Kennedy aveva bisogno
anche lui del riserbo . Infatti l'ha mantenut o
a lungo, su questo punto che era decisivo . An-
che lui ha problemi di politica interna e d i
opinione pubblica assai significativi e pesan-
ti, però ha avuto il coraggio di rompere que-
sto riserbo in maniera clamorosa di fronte al

senato americano. Noi dobbiamo prendere att o
che ella, nonostante la sua buona volontà . . .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Onorevole Anderlini, con gli elementi che ho
a disposizione ritengo che in questo momen-
to una rottura del riserbo, a parte la mancan-
za di parola con le parti interessate, non ser-
virebbe a niente .

ANDERLINI . Io le domando, signor mi-
nistro, se il riserbo al quale ella è impegnat o
comporti anche il fatto che ella non si pro-
nunci sul problema della ripresa dei bom-
bardamenti .

PAJETTA. Noi non vogliamo conoscere
dei segreti di Stato !

ANDERLINI . Non vogliamo sapere i par-
ticolari degli incontri diplomatici che ella sta
predisponendo . Vogliamo sapere se tra gli im-
pegni assunti con le varie parti vi sia anche
quello di non dire nulla della ripresa de i
bombardamenti, o magari di avallarli .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Spero che lei e anche gli altri colleghi ri-
leggano attentamente quello che ho detto . (In-
terruzione del deputato Pigni) .

ANDERLINI . Parli qualche volta un lin-
guaggio che anche dei modesti italiani pos-
sano capire, perché qualche volta il riserbo
la porta forse a delle formule complesse d i

espressione .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Mi
lascino finire . Spero che lei e anche i colle-
ghi abbiano la pazienza di rileggere attenta-
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mente quello che ho detto dopo attenta rifles-
sione. Ripeto, avendolo già detto una volta i n
Commissione, che a coloro che voi invitate a
fare incontrare le parti non serve proprio pe r
niente cominciare a distribuire a destra e a
sinistra giudizi sommari .

PAJETTA. E il telegramma ?

ANDERLINI. Io apprezzo queste sue di-
chiarazioni, onorevole ministro, e mi farò ca-
rico di rileggere il testo del suo discorso . Ma
se il suo ragionamento è valido per la diplo-
mazia italiana, non mi spiego allora come i l
capo della diplomazia dell'ONU, cioè il se-
gretario generale, che pure ha nelle mani le
fila di numerose trattative su questo argo-
mento, abbia avuto il coraggio politico di far e
le dichiarazioni che sappiamo, ponendo i l
problema della cessazione dei bombardamen-
ti come elemento preliminare 'rispetto ad ogni
possibile ripresa delle trattative ! (Applaus i
all'estrema sinistra) .

FANFANI, Ministro degli affari esteri.
Onorevole Anderlini, vuole segnalarmi il suc-
cesso ottenuto da tutti coloro che applicano
da anni il suo metodo ?

MACALUSO . E il suo successo, onorevol e
ministro ? (Commenti all'estrema sinistra) .

ANDERLINI . A proposito di successi, ono-
revole ministro, io non sto certamente qui a d
augurare un insuccesso della sua azione di-
plomatica ! Nessuno si augura, nemmeno lon-
tanamente, che un infortunio qualsiasi poss a
far mancare il successo all'azione diplomati-
ca, anche segreta, che il nostro ministro de -
gli esteri conduce .

FODERARO. Lo scopo di tutta questa
chiacchierata è quello di inasprire la situa-
zione. Arrivare alla rottura : questo è il vo-
stro obiettivo ! (Proteste all'estrema sinistra) .

ANDERLINI . Mi consenta, onorevole mi-
nistro, di fare serenamente alcune osserva-
zioni . Mi pare che il discorso dell'onorevol e
Fortuna – senza dubbio il più documentato
su questo punto – abbia dimostrato come, al
di .sopra (o, se vogliamo, al di sotto) della
trama diplomatica più o meno segreta che s i
svolge, ormai da molti mesi a questa parte
assistiamo al fatto che, nel momento in cu i
il gancio diplomatico sta per essere messo a
posto e si può cominciare a tessere qualcosa
di più che una semplice trama, interviene co-
stantemente un fatto pubblico (ripresa dei

bombardamenti, bombardamenti da terra,
bombardamenti dal mare, bombardamenti d i
Hanoi, oppure un altro grosso discorso de l
presidente Johnson o di qualche altro diri-
gente americano) che fa saltare regolarmente
per aria la trama della diplomazia segreta .
Se è vero quindi che qualche volta le posi-
zioni pubbliche possono non ottenere succes-
so, c'è anche da considerare il fatto che la
diplomazia segreta stessa non raggiunge spes-
so i suoi effetti e, per quel che ci riguarda,
e per quel che riguarda la sua azione se-
greta, finora non li ha raggiunti .

La richiesta che le abbiamo fatto di pren-
dere posizione sulla cessazione dei bombar-
damenti americani non rappresenta soltant o
un fatto diplomatico, ma corrisponde alla co-
scienza profonda del popolo italiano . Ed ella ,
onorevole Fanfani, ne ha avuto oggi la ,di-
mostrazione dai nostri discorsi e dal discors o
dell'onorevole Dossetti, il quale ha detto, sì ,
di essere sodisfatto della sua risposta, ma h a
lasciato chiaramente trasparire lo stato d'ani-
mo reale di gran parte del nostro popolo che
vuole la fine della guerra e non ne può più
di vedere ogni giorno sui giornali le fotogra-
fie dei bambini vietnamiti ridotti in poltigli a
dai bombardamenti americani .

Questa richiesta va molto al di là delle
posizioni partitiche o comunque politiche,
qualificate come tali : è una richiesta di fon -
do che viene dall'animo di un popolo come i l
nostro che ha vissuto una guerra di quel ge-
nere, venticinque anni fa, per la sua indi -
pendenza e la sua libertà. Si trattava allor a
di una guerra non molto diversa da questa
di oggi . Chi legge la storia di quelle giornate
vi scorge gli stessi particolari : da banda ar-
mata, il tentativo di aggiramento, l'avanzata
dei carri armati, i bombardamenti al napalm,
tutte cose che sulle montagne dell'Appennin o
e sull'arco alpino si svolgevano presso a poco
allo stesso modo, ventiquattro anni fa .

Oggi la nostra gente vuole la fine dell a
guerra e comprende chiaramente che la ri-
chiesta della cessazione dei bombardamenti è
un elemento fondamentale . Ma voi, con la
vostra politica, con l'elogio del riserbo che
ella è venuto a fare qui oggi, fate coincidere
le vostre posizioni con quelle del presidente
Johnson . E finché sarete su queste posizioni ,
non potrete aspettarvi che questa parte della
Camera vi consenta tregua . Noi ripeteremo
finché avremo forza, in quest'aula e fuori d i
qui, che il popolo italiano vuole la pace e che
condizione preliminare per la pace nel sud -
est asiatico è la cessazione dei bombardamen-
ti americani . (Applausi all'estrema sinistra) .
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PRESIDENTE. L'onorevole Gombi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

GOMBI . Dopo il circostanziato intervent o
dell 'onorevole Pajetta, che ha brillantemente
replicato alle dichiarazioni rese dal ministr o
degli affari esteri, non ho più nulla da ag-
giungere e pertanto rinunzio alla mia replica ,
anche se non posso esimermi dal sottolineare
che ella, onorevole Fanfani, avrebbe dovuto
dire qualcosa di più, come uomo e come cat-
tolico, di fronte alla denuncia che i bombar-
damenti americani hanno provocato nel Viet-
nam del nord la morte di 300 mila bambin i
e il ferimento di altri 700 mila circa .

PRESIDENTE . L'onorevole Delfino ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DELFINO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella nostra interrogazione chiede-
vamo di conoscere le valutazioni e le iniziative
del Governo italiano nell'attuale fase del con-
flitto vietnamita .

Alla risposta del ministro degli esteri, i l
quale ha affermato che ritiene opportuno ch e
le iniziative di pace del Governo italiano, per
il loro buon esito, rimangano segrete, no n
avremmo da replicare, non potendo giudicare
iniziative che non conosciamo .

Prendiamo atto di questa riservatezza de l
Governo, ma dobbiamo anche prendere att o
che essa non è piaciuta a settori della maggio-
ranza . Abbiamo ascoltato l'onorevole Fortu-
na, il quale ha detto esplicitamente, a nom e
di altri 26 deputati socialisti, di dichiarars i
insodisfatto delle dichiarazioni del ministro
degli esteri . Tale insodisfazione va ad aggiun-
gersi alla riprovazione socialista delle iniziati -
ve militari degli Stati Uniti, onde prendiam o
anche atto che dalla « comprensione » si pas-
sa, nella maggioranza di centro-sinistra, alla
« riprovazione » degli atti militari degli Stat i
Uniti nel Vietnam .

Il punto focale di questa specie di dibattito
è quello dei bombardamenti ripresi dagl i
Stati Uniti nel Vietnam del nord . Tale ripres a
dei bombardamenti sarebbe la causa fonda -
mentale dell'impossibilità di iniziare un se -
rio negoziato di pace . R stato citato a quest o
proposito il rammarico del segretario gene-
rale delle Nazioni Unite . A me sembra d i
aver letto in una delle dichiarazioni volant i
da lui rilasciate – non ricordo se a Roma o a
Londra o a New York – che nei contatti da lu i
avuti coi rappresentanti del Vietnam del nord
a Rangoon i nord-vietnamiti non si sono di-
chiarati d'accordo nemmeno sul secondo dei
suoi tre punti : quello che prevede una gra -

duale riduzione delle attività militari dall e
due parti .

Ora, se il Vietnam del nord dichiara di non
essere d'accordo sull'opportunità, una volta
cessati i bombardamenti, di ridurre gradual-
mente le attività militari, noi non vediamo la
gravità, ai fini delle trattative di pace, della
non cessazione o della ripresa dei bombarda-
menti sul Vietnam del nord stesso .

La verità è che il discorso sul Vietnam non
può essere limitato a responsabilità di ordin e
'particolare, né la soluzione può essere ricer-
cata in una distinzione fra ambienti militari
e ambienti politici americani o fra i vari grup-
pi politici di quel paese. La verità è – anche se
l'ipocrisia che regna in quest'aula e negl i
schieramenti politici non consente di espri-
merlo con chiarezza – che nel Vietnam si gio-
ca la grossa partita a tre fra gli Stati Uniti ,
la Cina e l'Unione Sovietica . Questa è la ve-
rità : una verità che viene sempre di più con-
solidandosi con gli avvenimenti degli ultim i
mesi e delle ultime settimane . È comunque
veramente strano che il rappresentante del
gruppo socialista, l'onorevole Fortuna, tenga
ad 'esprimere esplicitamente una solidarietà
alla politica 'degli Stati Uniti quando questa
politica si esprime nel Diktat sulla non pro-
liferazione nucleare, mentre esprime la su a
condanna degli Stati Uniti per i bombarda-
menti nel Vietnam del nord . Non crediamo
nemmeno che possano essere considerate in-
teressanti per una valevole pace alcune affer-
mazioni di Mendès-France 'sul Vietnam, quan-
d'o Mendès-France rappresenta nella storia
l'uomo che ha determinato il cedimento del -
l'occidente nel Vietnam (e non solo nel
Vietnam) .

Noi apprezziamo, onorevole Fanfani, l a
sua volontà di perseguire strade di pace, e
apprezziamo anche, in questo particolare mo-
mento, la sua riservatezza sulle iniziative ch e
ella dice di continuare ad assumere . Quello
che certamente non possiamo apprezzare è che
la maggioranza di centro-sinistra, per certe
iniziative di ordine strettamente propagandi-
stico – perché ella ha ragione quando afferma
che non è qui, con i discorsi o le prese d i

posizione in favore o contro i bombardamenti ,
che si risolve il problema del Vietnam – si
fa sempre più trascinare dalle prese 'di po-
sizione e dalle iniziative comuniste, le qual i
tra l'altro non coincidono assolutamente con
iniziative di pace, ma pedissequamente coin-
cidono con iniziative dell'Unione Sovietica (e ,
guarda caso, in certi aspetti collimano con
iniziative degli Stati Uniti, mentre in cert i
altri aspetti sono in contrasto con esse) .
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sintomatico, per esempio, che il mini-
stro degli esteri debba essere criticato da i
comunisti nei momenti in cui assume posi-
zioni che tendono ad affermare un atteggia-
mento di sovranità dello Stato italiano pe r
quanto riguarda particolari problemi di or-

europeo, di ordine nazionale : che cioè ,
in sostanza . i comunisti sostengono posizion i
uguali a quelle degli Stati Uniti e dell'Union e
Sovietica proprio quando il ministro degl i
esteri cerca di difendere determinati interes-
si, come quello nucleare, di ordine nazionale .
2 questa una testimonianza ulteriore che, su l
piano della questione del Vietnam, le loro
sono prese di posizioni solamente e stretta -
mente propagandistiche e filosovietiche, all e
quali, ripeto, la maggioranza di centro-sini-
stra - con i socialisti . e con certi accenti an-
che di settori della democrazia cristiana -
stoltamente si accoda .

PRESIDENTE. L'onorevole Cantalupo ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CANTALUPO . Come tutte le volte che si
è parlato del Vietnam in quest'aula, noi li-
berali abbiamo ascoltato sempre con la do-
vuta attenzione le sue dichiarazioni e anche
questa volta, coerentemente alla nostra tra -
dizione in materia, siamo né sodisfatti né inso-
disfatti . E ci si domanda, d'altra parte, com e
ci si può dichiarare sodisfatti o no, second o
il rito delle interrogazioni, quando si tratt a
di problemi immensi per i quali non si pu ò
chiedere evidentemente al Governo di fare di-
chiarazioni che comportino le sodisfazioni de i
gruppi o non .

Per quanto ci riguarda, in particolare, no i
chiedevamo una serie di informazioni e ella
su questo punto è stato estremamente cauto
e riservato ; è stato molto diplomatico . Ha in-
vocato il riserbo, ha invocato la discrezione ,
ha invocato la necessità di non pregiudicare
le trattative - se ve ne potranno essere - co n
indiscrezioni che le hanno sempre danneg-
giate . Ha citato l'episodio del signor U-Thant
che, anche ieri qui a Fiumicino, si è dichia-
rato tutt'altro che disposto a parlare, se si
vuole che le iniziative pacificatrici mantenga-
no efficacia . E noi non possiamo neanche cri-
ticare questo atteggiamento di riserbo quan-
do ricordiamo - sia detto senza malizia - che ,
allorché sono stati fatti dei tentativi, anch e
da parte italiana, di pacificazione e se ne è
parlato troppo, indubbiamente i danni sono
stati rilevanti . Il che non vuoi dire che sa-
rebbero riusciti se si fosse taciuto, ma indub-
biamente avrebbero avuto forse una possi -

bilità di sviluppo che è mancata . Rispettiamo
il suo riserbo, ma dobbiamo constatare che
esso non ci ha permesso di avere le informa-
zioni che avevamo chiesto .

Praticamente noi domandavamo, superan-
do l'aspetto propriamente militare dei bom-
bardamenti, quali effettive consistenze assu-
mono le conversazioni sulla pace quando sia-
no condotte, e da chi sono condotte e com e
e quando . Su questo punto ella ha fatto di-
chiarazioni molto generiche, ha alluso con
insistenza alla costante iniziativa italiana per
vigilare sulla possibilità di pacificazione, ha
richiamato in causa l'attività della diploma-
zia italiana in questo campo . Ma le notizi e
che noi domandavamo sull'atteggiamento di
quelli che ancora oggi possiamo chiamare gli
egemoni della situazione asiatica, ella non
le ha potute dare . Sicché il discorso politic o
che volevamo in questa occasione intavolare ,
almeno sotto forma di quesiti e di risposte ,
rimane ancora una volta monco .

R il destino della discussione sul Vietnam
tutte le volte che essa viene portata nell a
Commissione degli affari esteri, dove se n' è
parlato almeno per 6-7 volte, e nell'aula ,
dove se n'è parlato almeno per altrettante
volte. Anche questa volta senza risultato ,
non perché il potenziale della diplomazia ita-
liana sia tale da poter influire fino a raggiun-
gere risultati concreti : nessuno pretende que-
sto. Diciamo soltanto che si può al massimo
consentire con la osservazione dell'onorevole
Dossetti, che in ogni caso questa breve di-
scussione non è inutile ; ma si può consen-
tire sotto un solo angolo che non è quell o
esterno, è quello interno soprattutto, e cioè
che praticamente, ancora una volta, qui den-
tro si dimostra che la pace nel Vietnam affin-
ché diventi pace più generale la vogliam o
tutti .

In questo veramente non c ' è differenza fra
i partiti . La invochiamo questa pace ormai
da due anni e mezzo concordemente nelle no-
stre affermazioni di sentimento, anche, entr o
certi limiti, concordemente sulle finalità po-
litiche ; ma quando si va al discorso concreto ,
le altre volte come questa, non si riesce mai
a impostarlo in termini realistici . Da varie
parti, da sinistra soprattutto, è stato portato
molto l'accento sui bombardamenti . R natu-
rale, è la parte umana, è la parte più dram-
matica, più fragile, quella che miete le vit-
time, colpisce gli innocenti, porta una som-
ma di dolore umano ; e quindi ne sono più
atterriti coloro che si domandano se l'au-
mento del dolore potrà portare ad una più
rapida pace o ritardarla (perché anche que-
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sto, psicologicamente, nei rapporti tra i po-
poli vale) .

L'insistenza altrui sul tema dei bombarda -
menti obbliga noi a porre una domanda pre-
cisa, onorevole ministro, tanto più che nelle
sue affermazioni, se ho ben inteso (e non
affermo di avere inteso perfettamente ben e
perché qualche frase mi è giunta un po' con -
fusa), io credo di aver sorpreso un'afferma-
zione precisa o perlomeno tendenziale là dov e
ella ha detto che esiste (come dire ?) un disli-
vello, un divario, una distanza tra l'iniziativa
americana di sospendere í bombardament i
sotto forma di tregua e le reazioni positiv e
che queste sospensioni dei bombardamenti
hanno provocato presso il governo di Hanoi .
Se ho bene inteso la frase (e mi pare che ri-
sponda alla realtà e noi potremmo condivi-
derla come constatazione), essa mi porta a
formulare una domanda precisa : queste tre-
gue, queste sospensioni dei bombardament i
erano state concordate e negoziate oppur e
no ? Se sono state concessioni unilateral i
americane hanno un significato e una portat a
ed anche la reazione negativa di Hanoi ha
un determinato significato e una determinat a
portata; se invece erano state negoziate o di -
rettamente o attraverso intermediari, la por-
tata della sospensione e delle reazioni nega-
tive è ben diversa . E non voglio fare alcun a
affermazione fondata su una déformation pro-
fessionnelle diplomatica, ma preciso il mi o
interrogativo. Noi abbiamo l'impressione che
non erano state negoziate, noi abbiamo l'im-
pressione che sono state una risposta (come
dire ?) prevalentemente mossa da cause mo-
rali negli Stati Uniti ai numerosi appelli d i
pace che dal Pontefice, da alcuni governi
europei, dal Governo italiano e da tante parti ,
dalla Francia, da U Thant, dall'ONU sono
venute ripetutamente in favore della sospen-
sione dei bombardamenti . Ma dobbiamo dir e
che se questi bombardamenti sono stati so-
spesi per iniziativa unilaterale degli Stat i
Uniti, unicamente in ossequio alle afferma-
zioni da tante parti venute che, se fossero
stati sospesi, avrebbero provocato dall'altr a
parte un atteggiamento positivo e favorevole
verso la pacificazione, dobbiamo dire insom-
ma che la sospensione è fallita, non è riu-
scita nel suo scopo. Vuoi dire cioè che dal -
l'altra parte niente era stato concesso prim a
della sospensione e niente è stato concess o
dopo . Ma allora ? Che valore ha avuto ? Un
valore umanitario ? Noi ci inchiniamo, rispet-
tiamo profondamente tutto questo ma ci do -
mandiamo perché il meccanismo della so-
spensione non ha avuto una portata, non di -

ciamo concordata ma per lo meno bilaterale,
accettata da ambedue nei principi, che avreb-
be dovuto costituire la prefazione alla futur a

pacificazione .
Onorevole ministro, noi liberali abbiamo

domandato tante volte in quest'aula una cosa
alla quale, evidentemente, nessuno può ri-
spondere con precisione perché nessuno pu ò
sostituirsi ai poteri responsabili degli Stati
Uniti d'America, della Cina, dei governi di

Hanoi, dell'URSS, del Vietnam, ecc : ab-
biamo domandato quale pace si deve conclu-
dere, quale pace si potrà concludere nel Viet-
nam. Questa volta dobbiamo fare un dolo-
roso passo indietro e dobbiamo domandare :
quale tregua ? Come si può arrivare alla pace
senza una tregua? Ma se di questa tregua
non conosciamo la qualità, cioè non cono-
sciamo il contenuto, il significato come impe-
gno reciproco, vuoi dire che abbiamo ragion e
di diventare molto meno ottimisti di quanto
non lo eravamo alcuni mesi fa . E ci conforta
- doloroso conforto perché ci dà ragione, ma-
linconica e triste ragione - la dichiarazione
di U Thant fatta l'altro ieri all'aeroporto di
Fiumicino, dove egli ha detto di vedere la
pace sempre remota, lontana e difficile .

E allora ? Si può domandare : quando
verrà il momento in cui prenderemo atto, qu i
dentro, del corrispettivo che il governo di
Hanoi è disposto a dare per una lunga so-
spensione dei bombardamenti, che sia - come
giustamente ha detto l'onorevole Pajetta poco
fa - la vigilia della pacificazione, cioè la so-
spensione degli atti militari che preluda al-
l'intavolamento delle trattative vere e pro-
prie ? Ed è questo il procedimento tradizio-
nale, non vi è ombra di dubbio . Finora però
abbiamo avuto le sospensioni ripetute, l e
tregue offerte unilateralmente dall'America ,
e da parte del governo di Hanoi non è stat o
dato, né prima né dopo la sospensione, ri-
peto, alcun corrispettivo .

Allora, come si può procedere ? Bisogn a
essere realistici . Mi duole che l'onorevole
Dossettì non sia presente in questo momento :
noi condividiamo in pieno il desiderio di

pace da lui manifestato, ma siamo obbligati

a tradurre in termini realistici questa ango-
scia. Come la si può diminuire, come la si
può accorciare nel tempo e nello spazio ?

Come si può arrivare alla conclusione ? Biso-
gna essere in due .

Molti deputati delle sinistre hanno rac-
contato i loro recenti rapporti con il govern o
di Hanoi, le visite che hanno fatto alla capi -

tale del Vietnam del nord, le relazioni che
hanno verbalmente intrattenuto con i prota-
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gonisti della politica di Hanoi e soprattutto
con Ho Chi-Minh, uomo di non comune in-
telligenza, di eccezionale preparazione, di in -
dubbio patriottismo. Essi lo hanno incontrat o
di recente, io non lo vedo dal 1919 : eravamo
molto giovani tutti e due, ma ho serbato - d i
lui, mi si lasci dire, un ' impressione verament e
straordinaria . Lo ritengo perfettamente ca-
pace di portare il suo paese verso l'indipen-
denza cui ha diritto e che aveva conquistat o
con una guerra di liberazione anticoloniale ,
che è costata enormemente in sangue, denaro ,
sacrifici al popolo vietnamita . Io lo ritengo
sempre indirizzato in quella direzione . Sono
anche disposto ad ammettere che ha dovut o
subire un forte rallentamento nella direzion e
che avrebbe preso il suo spirito verso la pa-
cificazione, se non fosse stato premuto per
circa quattro anni dall'ossessiva presenza del -
la Cina. Sono anche disposto ad ammettere
che egli desidera l'indipendenza del suo paes e
nei confronti di tutti, cioè non soltanto degli
egemoni asiatici, ma anche degli egemon i
non asiatici, americani o slavi, se il ricord o
che serbo di lui e le cose che dopo tanti ann i
ho saputo di lui sono esatte .

Ma devo dire che si aspetta proprio dal
governo di Hanoi quello che deve essere l'ele-
mento determinante di un avvio ad una tre-
gua che preluda alla pace. Oggi su questo
punto, onorevole ministro, ella non ha potuto
dir niente non soltanto per riserbo diploma-
tico, per una parte comunque giustamente in-
vocato, ma anche perché su questo punto non
c'è nulla da dire; Hanoi infatti non ha of-
ferto niente e siamo, quindi, sempre daccapo .
Si richiedé sempre la cessazione dei bombar-
damenti per poter avviare le trattative di pace ,
ma i bombardamenti sono cessati e della tre-
gua si è approfittato da parte del governo d i
Hanoi soltanto per far avanzare sul terren o
del Vietnam del sud, sfruttando la calma
provvisoria, decine di battaglioni vietcong, i n
modo che alla ripresa dei combattimenti i l
Vietnam del sud risultasse indebolito all'in-
terno.

SERBANDINI . Queste sono barzellette .

CANTALUPO . La prego di non interrom-
permi, dato che io non interrompo mai i col -
leghi del vostro gruppo .

Noi ci domandiamo se non siano queste l e
ragioni per le quali le sospensioni dei bom-
bardamenti non hanno l'efficacia che tutti ci
auguriamo; è quindi da parte del governo d i
Hanoi che. si deve agire, dato che da part e
americana sono state fornite le prime prove
di buona volontà, cosa del resto che non dev e
sorprendere alcuno, dato che la pace è auspi -

tata sia dai vietnamiti sia dagli americani .
Su questo punto non credo possano sussiste -
re dubbi, poiché la pace è desiderata da tutt i
anche in questo Parlamento ; su questo pro-
blema non si possono del resto fare specula-
zioni e noi liberali non abbiamo alcuna ideo-
logia da difendere in questo dibattito, dato
che la pace non è un'ideologia, ma è un bi-
sogno essenziale, qualunque sia il colore po-
litico degli uomini che ad essa pace aspirano .

Devo dire quindi, onorevole ministro, ch e
è la notizia sulla reciprocità delle concessioni ,
che possano preludere ad una pace, che no i
aspettiamo per suo tramite ed aspettiamo an-
che da parte del governo di Hanoi e da qua-
lunque governo lo sostenga .

Se questa notizia non verrà in forma ca-
tegorica, noi temiamo che il discorso conti-
nuerà ancora per lungo tempo, e sarà molt o
triste, non soltanto per il popolo vietnamita ,
ma per il mondo, perché – ci si lasci conclu-
dere così se la pace non comincia nel
Vietnam, nessuno si illuda di poter avere un
successo analogo in altri campi, a cominciare
da quello del disarmo. da quella parte che
deve venire la risposta a queste domande :
quale tregua ? quale pace ? Se le due ri-
sposte saranno positive, si potrà allargare il
discorso e pensare ad una distensione gene-
rale nel mondo ; altrimenti sarà inutile nutrire
ancora questa speranza . (Applausi) .

PRESIDENTE. L'onorevole Romualdi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ROMUALDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, noi abbiamo l'im-
pressione che, quando si parla di questo do-
loroso problema, si tratti di un problema pi ù
di carattere interno che di carattere veramente
internazionale . Almeno quando ne parliam o
qui, in Italia, in questa Camera, quando dob-
biamo fatalmente constatare – ed ella stesso ,
onorevole ministro, l'ha ammesso oggi nell e
sue dichiarazioni – che le nostre possibilità
di influire sulla soluzione di questa dolorosa
questione sono modestissime .

Noi non abbiamo disgraziatamente alcun a
possibilità di intervenire in senso favorevole
all'una o all'altra parte, di facilitare con
la nostra azione la soluzione di questo dram-
matico caso . Non voglio dire che questo c i
esim . dal dovere di fare tutto quello che è
nelle nostre modeste forze, perché la pac e
nel Vietnam è problema che da un punto d i
vista generale, da un punto di vista uman o
non ha é non deve avere caratterizzazioni d i

paese e di partito ; ma vorrei soltanto richia-
mare la responsabilità del Governo per met-
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tere a fuoco questo problema, per quel ch e
ci riguarda in modo particolare, per quel ch e
noi possiamo fare per mettere la pubblica
opinione del mondo, e la nostra in maniera
specifica, in condizioni di giudicare obietti-
vamente i dati, gli elementi e le responsabi-
lità reciproche di questo dolorosissimo dram-
ma della vita del popolo vietnamita, della
vita di tutto il sud-est asiatico e dei destin i
politici, e anche umani, che da una soluzion e
o da un'altra sono fatalmente per derivare a
tutto il vasto settore di nazioni e di popol i
che in questo momento sono interessati all a
dolorosa guerra vietnamita .

Ella stesso ha detto, onorevole ministro
(e lo ha colto giustamente l'onorevole Pajetta) ,
che in definitiva il grosso ostacolo che fors e
più di ogni altro impedisce il proseguiment o
rapido delle iniziative di pace è determinat o
dalla incertezza del dopo. Nessuno sa prati-
camente che cosa possa succedere dopo . Ma
tutti sanno che una soluzione o un'altra d i
questo problema, che una pace o un altr o
tipo di pace, avranno conseguenze diverse .
Ecco perché, indipendentemente dalle osser-
vazioni umanitarie dell'onorevole Dossetti ,
anche il problema di chi prende le prim e
iniziative ha la sua importanza . Ha la sua
importanza perché, come ho detto iniziando ,
il problema ha caratteri più di politica inter-
na che di politica internazionale ; e il guaio è
che questi caratteri non soltanto li ha per noi ,
che non abbiamo la possibilità di influire, m a
li ha persino in America, che invece cont a
molto e dove forse certe perplessità, certi at-
teggiamenti, più che derivare da una dirett a
valutazione delle condizioni strategiche, mi-
litari e politiche del conflitto in sé, sono do-
vuti a riflessi di politica interna .

Ecco perché noi le abbiamo rivolto la no-
stra interrogazione. Una interrogazione per
conoscere quale fosse il tenore della rispost a
data da Rusk al suo telegramma, che indub-
biamente non esprimeva soltanto l'umana
sodisfazione di vedere cessati i bombarda -
menti, ma esprimeva, onorevoli colleghi, an-
che un indirizzo politico del Governo . Tanto
è vero che l'onorevole Fanfani è stato, io
credo, il solo ministro' e comunque è stato i l
primo a rallegrarsi di questa cessazione dei
bombardamenti, di questo prolungamento
della tregua . Il che, interpretato politicamente ,
al di là delle considerazioni umanitarie, che
tuttavia abbiamo tutti il dovere di fare, si-
gnificava la volontà del Governo italiano, i l
parere che pur di arrivare alla pace non avev a
importanza che il primo gesto fosse fatto dagl i
americani ; e comunque importava che fosse

fatto, indipendentemente da quelle che avreb-
bero potuto essere le conseguenze successive .

Ora, in tale questione, poiché noi non ab-
biamo le chiavi della pace o della guerr a
nel Vietnam ; poiché non possiamo determi-
nare assolutamente nulla ; poiché è illusorio ,
onorevoli colleghi di sinistra, credere che un a
pressione italiana valga a determinare in u n
senso diverso la volontà del governo ameri-
cano, quel che ci interessa è di sapere qual i
siano le ragioni vere e fondamentali che giu-
stificano in questo momento l'atteggiamento
americano .

Perché qui c'è il pericolo che, da parte del -
l'opinione pubblica italiana, si finisca col cre-
dere sul serio che gli americani continuino l a
guerra per le ragioni che propagandistica -
mente vengono addotte dai comunisti .

Ora noi vogliamo sapere in realtà qual i
siano le ragioni che hanno spinto in quest o
momento gli Stati Uniti ad intensificare l a
loro azione militare e quali siano le ragion i
che essi adducono presso i loro alleati, anche
presso coloro i quali avrebbero interesse a
veder cessare quel conflitto, perché, sia pure
indirettamente, la pace del Vietnam potrebb e
modificare in senso positivo certe situazion i
di carattere internazionale confuse o addirit-
tura molto pericolose. L'opinione pubblica ,
in altri termini, vuole sapere se hanno ra-
gione i comunisti vietnamiti o se hanno ra-
gione gli americani . Fino a questo momento
ha ragione il collega Dossetti : la compren-
sione del Governo italiano non serve ad im-
pedire che la bandiera della libertà degli ame-
ricani si logori . Il Governo italiano non ha
preso mai alcuna iniziativa per alleggerire i l
peso della propaganda comunista su quest o
problema : un peso enorme, che è riuscito or -
mai a convincere che la posizione giusta, al -
meno sul piano del diritto dei popoli, dell a
valutazione della libertà e dell'indipendenz a
dei popoli, è decisamente quella dei comuni-
sti vietnamiti, e che gli americani sono sul
serio oppressori e bombardano ferocemente i l
popolo vietnamita solo ed esclusivamente pe r
voluttà di supremazia e di imperialismo . Eb-
bene, noi abbiamo bisogno di chiarire quest a
situazione . Gli stessi comunisti che fanno que-
sta propaganda sono convinti che non rispond e
al vero, ma hanno ottime ragioni per farla .

Noi non vogliamo difendere alcuno, ma
non possiamo assolutamente accettare in mo-
do passivo che l'interpretazione del dramma
vietnamita sia una interpretazione esclusiva-
mente comunista. È un errore formidabile ,
che, se i colleghi comunisti mi permettono ,
allontana anche le prospettive di pace .



Atti Parlamentari

	

— 32162 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 MARZO 1967

Non apprezzo, come altri hanno ritenuto
di apprezzare, la discrezione, in questo caso ,
dell'onorevole Fanfani . Non credo che vi sia-
no cose estremamente delicate da tacere . Ma
la verità è, per esempio, che in America
l'« esplosione » del senatore Kennedy non h a
giovato ad avvicinare la pace, perché essa ,
fatalmente, preoccupando il governo di Wa-
shington, lo costringe ad un atteggiamento
meno aperto, meno comprensivo. evidente,
infatti, che il governo di Washington in que-
sto momento ha il timore di essere male in-
terpretato, di essere giudicato debole, inca -
pace di far fronte alle sue responsabilità ne l
Vietnam e nel complesso e delicato quadr o
della politica internazionale, ragion per cu i
continua ad assumere atteggiamenti che gi à
provocano qualche dissenso nella stessa équi-
pe che ha la responsabilità politica militare
negli Stati Uniti .

La discrezione che ella, onorevole Fanfa-
ni, ha usato, nel non voler nemmeno parlare
della lettera che le ha inviato Rusk, creda ,
non aiuta la pace, né l'interpretazione obiet-
tiva di questo dolorosissimo dramma. Anzi ,
impedisce al Governo italiano di intervenire
sul serio, con le parole che pesano, come di-
ceva l'onorevole Pajetta : che, però, onorevo-
le ministro, sarebbero queste, e .non quelle
che l 'onorevole Pajetta crede che ella poss a
dire all'America . Le parole che pesano son o
quelle che il Governo italiano può dire per
alleggerire la pressione della propaganda co-
munista su questo problema, per rendere pi ù
serena la situazione, perché il quadro sia pi ù
obiettivamente valutabile ; e perché, in que-
sta situazione rasserenata, senza preoccupa-
zione di polemiche di partiti e di governi, cia-
scuno secondo le proprie responsabilità e l e
proprie possibilità lavori per la pace, che no n
deve e non può essere una resa, ma deve e
può essere il segno, l'inizio di un nuovo equi-
librio della angosciosa situazione del mondo .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE. così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che la VIII Com-
missione (Istruzione) nella seduta di staman e
in sede legislativa ha approvato la seguent e
proposta di legge :

RoNIANATO ed altri : « Proroga degli inca-
richi di insegnamento e soppressione dell'ar-
ticolo 5 della legge 4 giugno 962, n . 585 »
(3765) .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di svi-
luppo economico per il quinquennio 1965 -
1969 (2457).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Approvazione delle finalità e delle linee diret-
tive generali del programma di sviluppo eco-
nomico per il quinquennio 1965-1969 .

Come la Camera ricorda, nella seduta d i
venerdì 3 marzo ultimo scorso furono svolt i
interventi sul complesso del capitolo XVI (Svi-
luppo economico del Mezzogiorno) .

Si dia lettura del paragrafo n . 157 .

BIASUTTI, Segretario, legge :

« Obiettivo fondamentale del programma è
una decisiva modificazione del meccanismo
di localizzazione delle attività produttive tra
le grandi ripartizioni del Paese .

Nel quinquennio 1966-70, si dovrà localiz-
zare nel Mezzogiorno oltre il 40 per cento
degli investimenti lordi fissi (ivi compres i
quelli nell 'agricoltura) e dei nuovi posti d i
lavoro nei settori extra-agricoli, rispetto al 2 5
per cento registratosi per entrambi i parametr i
nel quinquennio 1959-63 . Per effetto di questa
modificazione strutturale degli investimenti e
dei nuovi posti di lavoro nonché della divers a
produttività settoriale della localizzazione de -
gli investimenti, il valore aggiunto per addet-
to - nel complesso delle attività economiche -
salirà nel Mezzogiorno da 1,1 milioni di lire
nel 1965, a 1,5 milioni nel 1970 ; lo scarto de l
valore aggiunto per addetto nel Mezzogiorno
rispetto alla media nazionale scenderà dal 2 2
per cento al 15-16 per cento .

Il raggiungimento di questi traguardi com-
porta : una maggiore concentrazione degli in-
terventi in determinate « aree di sviluppo glo-
bale » ; un'accentuazione della politica d'indu-
strializzazione; la qualificazione degli investi -
menti agricoli nelle aree irrigue, un intensi-
ficato volume di iniziative turistiche ; la pro-
secuzione dell'azione diretta all'adeguamenl o
delle infrastrutture » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Valori, Pas-
soni, Alini, Pigni, Cacciatore, Minasi, Avolio ,
Sanna, Luzzatto e Ivano Curti hanno proposto
di premettere al paragrafo 157 il seguente :

« In via preliminare si deve sottolineare che
la politica capace dì affrontare e risolvere l a
questione meridionale nei suoi aspetti vecch i
e nuovi è una politica nazionale, che imponga
un nuovo sistema di scelte nell'intero arco
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dell 'economia nazionale sia nella selezione e
ubicazione degli investimenti, sia nella gerar-
chia dei consumi, che nella struttura e nel li -
vello del salario .

Gli obiettivi di tale politica dovrebbero es-
sere :

a) la riduzione progressiva del fluss o
migratorio ;

b) la piena occupazione dei lavorator i
meridionali nel Mezzogiorno e la massima va-
lorizzazione della forza-lavoro ;

c) una nuova organizzazione dell'agri-
coltura che consenta l'occupazione anche del -
le giovani leve ad alti livelli di produttività ;

d) una riorganizzazione delle attivit à
extragricole che riconduca alle giuste propor-
zioni il settore terziario e garantisca un vast o
ed equilibrato sviluppo dell ' industria .

Una politica di sviluppo equilibrato ne l
Mezzogiorno deve, inoltre, necessariamente
avere il suo fondamento in una industrializ-
zazione che abbia il suo retroterra nel risana -
mento e nello sviluppo dell'agricoltura ; si può
anzi dire che la questione dell'agricoltura as-
sume, in questo senso, un carattere di priorità .

Per la rottura ed il superamento degli squi-
libri tra Nord e Sud all'interno del Mezzo-
giorno due elementi sono, dunque, essenziali :
la riforma agraria generale e una massicci a
iniziativa dell'industria di Stato .

L ' iniziativa dell ' industria di Stato deve
esplicarsi particolarmente nel settore manu-
fatturiero, nonché in quelli dell 'energia, del -
l'acciaio, del cemento, delle macchine uten-
sili, del macchinario e dei mezzi tecnici per
l'agricoltura e della trasformazione dei pro -
dotti della terra .

Nel quadro dell'intervento dell'industria d i
Stato nel Mezzogiorno particolare importanza
assume il ruolo dell 'ENEL per la fornitura d i
energia all ' industria in sviluppo e per l'elet-
trificazione dell'agricoltura .

A parte le riforme generali che debbono
investire l'ENEL insieme alle altre aziend e
statali, è necessario che i piani per una for-
nitura di energia a tariffe differenziate siano
contrattati con l'ENEL dalle regioni .

.Un importante settore di intervento è infi-
ne costituito dall'edilizia e dall'urbanistica » .

Questo emendamento è stato già svolto i n
sede di discussione generale .

Gli onorevoli Caprara, Pietro Amendola ,
Barca, Raucci, Chiaromonte, Miceli, Laconi ,
Magno, D'Alema e Failla hanno proposto d i
sostituire i paragrafi 157-173 con il. seguente :

« Obiettivo fondamentale del programm a
è di assicurare lo sviluppo armonico di tutto

il territorio meridionale con l'utilizzazion e
piena delle risorse umane e del materiale di-
sponibile, affidando a piani regionali quin-
quennali, scorrevoli ed integrabili, il compito
di delineare comprensori organici (agricoli ,
industriali, turistici) e di stabilire, nel qua-
dro del programma di sviluppo economico, l e
diverse intensità e qualità degli interventi . In
particolare occorre :

una chiara specificazione del ruolo e de i
compiti delle partecipazioni statali nel Mez-
zogiorno con indicazioni non soltanto quan-
titative ma designando i settori siderurgico ,
meccanico, chimico, elettronico e delle strut-
ture di conservazione e trasformazione de i
prodotti agricoli (escludendo la grande indu-
stria privata o non favorendola) come settor i
decisivi per il processo di industrializzazione ;

abolire i residui patti agrari abnorm i
di tipo feudale e modifica generale delle nor-
me vigenti sulla colonia e sull'affitto nell a
prospettiva di giungere ad un loro supera-
mento ;

accantonare il principio della concentra-
zione su comprensori irrigui ed elaborare una
visione organica, anche in funzione della di -
fesa del suolo, degli interventi da effettuare
in agricoltura, differenziati per piani zonal i
secondo le indicazioni dei piani regionali e
dei piani degli enti di sviluppo;

sciogliere i consorzi di bonifica meri-
dionali e riformare la Federconsorzi in rela-
zione ai poteri e ai compiti degli Enti regio-
nali di sviluppo;

favorire la costituzione di comuni e pro -
vince in consorzi col compito di eseguire, svi-
luppare, gestire le opere di attrezzature del -
la zona nel quadro dei piani regionali urba-
nistici la cui responsabilità primaria spett a
agli enti locali ed alle regioni . In tal modo
gli attuali consorzi delle aree di sviluppo ver-
rebbero trasformati in organi tecnici esecuti-
vi delle decisioni adottate dagli enti locali ne l
settore della localizzazione e sviluppo dell e
attività agricole ed industriali ;

modificare profondamente il funziona-
mento e la struttura degli istituti speciali di
credito industriali in legame alla necessità ch e
questi istituti non funzionino come normal i
organismi bancari ma assolvano ad un'azion e
di promozione dello sviluppo e di aiuto all a
p i ccola e media industria » .

Anche questo emendamento è stato gi à
svolto in sede di discussione generale .

Gli onorevoli Galdo, Roberti, Guarra, Tri-
podi, Jole Giugni Lattari, Santagati, Nicosia,
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Cruciani e Delfino hanno proposto di sosti-
tuire l'ultimo comma del paragrafo 157 co n
il seguente :

« Per raggiungere questi traguardi s i
dovrà :

– intensificare e accelerare l'azione di -
retta alla costruzione delle opere infrastrut-
turali, previa una razionale programmazione
delle stesse al fine di individuare quelle aven-
ti una più sicura e diretta efficacia propulsiva ;

– sviluppare la politica di industrializ-
zazione ;

– intensificare e qualificare gli investi -
menti agricoli ;

– attuare una razionale concentrazione
degli interventi, sia per la industria che pe r
l'agricoltura in aree di sviluppo, determinate
però in modo che la intensificazione dell'in-
tervento nelle stesse non crei nuovi squilibr i
passivi, ma serva a incentivare processi di .
propagazione dello sviluppo su tutto il terri-
torio circostante ;

– intensificare le iniziative turistiche » .

Anche questo emendamento è stato gi à
svolto in sede di discussione generale .

Gli onorevoli Manco e Jole Giugni Lattar i
hanno proposto di aggiungere, all'ultim o
comma del paragrafo 157, le seguenti parole :
« intensificare le attività del commercio ».

Poiché non sono presenti, si intende che
abbiano rinunziato a svolgere questo emenda -
mento .

Qual è il parere della Commissione sugl i
emendamenti presentati al paragrafo 157 ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . L'emendamento Valori tende a premet-
tere al testo governativo, sostenuto dalla Com-
missione, un nuovo paragrafo che accentua ,
spesso con toni retorici, concetti e indirizzi d i
carattere generale che sono espressi con mag-
giore organicità e precisione nel testo del pro-
gramma. Questa accentuazione interessa i n
modo particolare la riforma agraria e l'ini-
ziativa dell'industria di Stato . Si fa poi rife-
rimento alle tariffe ENEL, che non posson o
essere contrattate con le regioni, ma vann o
stabilite secondo criteri ragionevoli . Per que-
ste brevissime considerazioni, la Commissio-
ne esprime parere contrario .

L'emendamento Caprara tende a sostituire
una serie di paragrafi del testo governativ o
in cui si sottolinea il ruolo che nel Mezzo -
giorno devono avere la riforma agraria, gl i
enti di sviluppo e le partecipazioni statali .
Questa stringatezzà non ci sembra necessaria,

anzi ci sembra pericolosa nell'armonia gene-
rale del capitolo . Quanto ai consorzi di svi-
luppo industriale cui fa riferimento l'emen-
damento, bisogna dire che di essi fanno già
parte gli enti locali . I relativi piani regolatori ,
secondo la logica del programma, dovranno
essere inseriti nei piani urbanistici regional i
e comprensoriali previsti dal disegno di legg e
sull'urbanistica . Per quanto riguarda poi la
richiesta revisione dei criteri operativi degl i
istituti speciali di credito, c'è da osservar e
che questa revisione è già contemplata in al -
tra sede del programma e precisamente i n
quella parte che considerà il riesame general e
del sistema del medio credito . Per queste con-
siderazioni il parere della Commissione è con-
trario .

Parere contrario esprimiamo anche pe r
l'emendamento Galdo, sostitutivo al paragra-
fo 157, in quanto esso specifica traguardi già
impliciti nel testo governativo .

La Commissione esprime altresì parer e
contrario all'emendamento Manco aggiuntivo
al paragrafo 157 perché l'attività commercia -
le, cui esso fa esplicito riferimento, è un a
attività indotta dallo sviluppo generale del-
l'economia .

Per queste considerazioni, si esprime pa-
rere contrario a tutti gli emendamenti .

PRESIDENTE. Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Di -
chiaro di essere d'accordo con il relatore sulle
considerazioni già svolte, ma vorrei sottoli-
neare, anche a premessa di tutti gli emenda -
menti presentati all'intero capitolo XVI, ch e
a mio parere il capitolo sulla politica meri-
dionalistica non è affatto, come si è detto
nel corso della discussione generale, un ca-
pitolo in arretrato con i tempi e che addirit-
tura contraddirebbe i concetti generali meri-
dionalisti espressi dallo stesso piano .

Noi siamo invece, qui di fronte ad uno de i
capitoli che hanno già visto un avvio con-
creto di attuazione proprio secondo la logic a
del piano, attraverso la legge di rinnovo dell a
Cassa per il mezzogiorno e attraverso la for-
mazione di strumenti democratici per l'appli-
cazione di queste leggi meridionaliste . Faccio
riferimento al fatto nuovo della consultazion e
degli enti locali e di tutte le forze meridiona-
li attraverso i comitati regionali della pro-
grammazione : questi per la prima volta han -
no espresso il loro parere su una legge com e
quella delta Cassa, che fino a ieri veniva ap:
plicata soltanto in base alle decisioni de l
centro .
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Mi pare comunque che il concetto fonda -
mentale della politica di piano, che è quell o
del superamento degli squilibri, sia chiara-
mente rispecchiato nel capitolo XVI .

Per quanto riguarda gli emendamenti a l
paragrafo 157, ho detto che condivido l'opi-
nione del relatore .

In particolare, l'emendamento Valori ripe -
te in parte concetti che si trovano espress i
con altre parole in altri punti del capitolo .
Esso sottolinea il valore della riforma agraria
e dell'industria di Stato, ma evidentement e
si tratta di concetti che, se anche non sono
espressi nello stesso modo, sono comunque va-
lorizzati in tutto il testo del piano . Per quan-
to riguarda le tariffe dell'ENEL, nell'emenda-
mento si parla addirittura di contrattazione
con le regioni . In realtà queste tariffe, tenen-
do conto – si capisce – degli interessi dell e
varie zone, devono seguire una logica di svi-
luppo generale del paese . Non pare quind i
che questo concetto di contrattazione con l e
regioni sia da applicare .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Valori, mantiene il suo emendamento no n
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

VALORI, Relatore di minoranza . Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Valori .

(Dopo prova, controprova e votazione pe r
divisione, non è approvato) .

Onorevole Caprara, mantiene il suo emen-
damento non accettato dalla Commissione né
dal Governo ?

CAPRARA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Caprara sostitutivo dei paragrafi
157-173 .

(Non è approvato) .

Onorevole Delfino, mantiene l'emenda-
mento Galdo, di cui ella è cofirmatario, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

DELFINO, Relatore di minoranza . Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Galdo sostitutivo dell'ultimo com-
ma del paragrafo 157 .

(Non è approvalo) .

Onorevole Jole Giugni Lattari, mantiene
l'emendamento Manco, di cui ella è cofirma-
taria, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

GIUGNI LATTARI JOLE . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Manco aggiuntivo all'ultimo comma
del paragrafo 157 .

(Non è approvato) .

Si dia lettura del paragrafo 158 .

BIASUTTI, Segretario, legge :

LE AREE DI SVILUPPO NEL MEZZOGIORNO .

158 . — La possibilità di massimizzare i l
risultato economico degli investimenti nel
Mezzogiorno è legata all'esigenza di concen-
trare maggiormente gli investimenti in deter-
minate zone del territorio .

Il programma prevede una intensificazio-
ne degli interventi in un certo numero d i

aree di sviluppo globale », caratterizzate d a
notevoli possibilità di sviluppo industriale ,
agricolo e turistico, da una consistente attrez-
zatura di opere e servizi pubblici, da una ten-
denziale immigrazione da altre parti del ter-
ritorio .

Queste aree, da definirsi in sede di attua-
zione del presente programma e in riferimento
alla sua articolazione regionale, saranno di-
sposte lungo le grandi « direttrici » dello svi-
luppo dell'economia meridionale .

L'intervento intensivo all'interno di tal i
« aree di sviluppo globale » potrà favorire
processi di propagazione dello sviluppo s u
vasta scala territoriale . Ad esso si dovrà, pe-
raltro, accompagnare un intervento nelle zon e
di particolare depressione, prevalentemente in -
terne e montane, rivolto alla sistemazione de i
terreni, alla valorizzazione economica dell e
risorse locali, all'attuazione di collegament i
con le aree di sviluppo, all•'assistenza social e
delle popolazioni, all'assistenza e all'orienta-
mento dell'emigrazione . A tale indirizzo do-
vranno uniformarsi i piani di coordinamento
degli interventi nel Mezzogiorno .

Le direttive fondamentali dell'intervento
per quanto riguarda la Sardegna si atterran-
no alle indicazioni contenute nel piano della
Sardegna approvato dalla Regione e dal Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Galdo, Ro-
berti, Guarra, Tripodi, Jole Giugni Lattari,
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Santagati, Nicosia, Cruciani e Delfino hann o
proposto al paragrafo 158, di sostituire i l
quarto comma con i seguenti :

I piani di coordinamento di interventi ne l
Mezzogiorno, nel prevedere la concentrazione
degli investimenti nelle aree di sviluppo glo-
bale, dovranno uniformarsi al criterio che
tale concentrazione ha per obiettivo non già
di favorire determinate zone, ma di creare
zone di sviluppo capaci di incentivare auto-
nomi processi dì propagazione dello stesso s u
più vasta scala territoriale .

A tal fine dovrà sempre essere previsto
che nell'intervento intensivo all'interno dell e
predette aree di sviluppo globale, si accom-
pagni un Intervento nelle contigue zone d i
particolare depressione, diretto alla necessa-
ria sistemazione dei terreni interni e montani ,
alla valorizzazione economica delle risorse
locali, alla attuazione di collegamenti tra dette
zone e ie aree di sviluppo, all'assistenza so-
ciale delle popolazioni, alla assistenza e orien-
tamento delle emigrazioni » .

DELFINO, Relatore di minoranza . Rinun-
ciamo allo svolgimento .

PRESIDENTE . L'onorevole Greggi ha pro-
posto, al paragrafo 158, quarto comma, prim o

rigo, di sostituire la parola : « potrà », con l a
seguente : « dovrà » ; e al paragrafo 158, quar-
to comma, di sopprimere le parole : « rivol-
to alla sistemazione dei terreni, alla valoriz-
zazione economica delle risorse locali, all'at-
tuazione di collegamenti con le aree di svilup-
po, all'assistenza sociale delle popolazioni, al-
l'assistenza e all'orientamento della emigra-
zione » .

Poiché non è presente, si intende che ab-
bia rinunziato a svolgere questi emendamenti .

Gli onorevoli Cocco Ortu e Giorno hanno
proposto, al paragrafo 158, di sostituire l'ul-
timo comma con il seguente :

« Le direttive dell'intervento per quant o
riguarda la Sardegna si atterranno alle indi-
cazioni contenute nel piano della Sardegna
approvato dalla Regione e dal Comitato de i
ministri per il Mezzogiorno ed agli impegni
di investimento in detto piano previsti » .

L'onorevole Cocco Ortu ha facoltà di svol-
gere questo emendamento .

COCCO ORTU . Chiedo di svolgere anch e
l'emendamento Alesi al paragrafo 158 .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Alesi, Alpi -
no, Badini Confalonieri, Barzini, Guido Ba-

sile, Baslini, Francantonio Biaggi, Bignardi ,
Bonea, Botta, Bozzi, Cantalupo, Cannizzo ,
Capua, Cariota Ferrara, Cassandro, Catella ,
Cocco Ortu, Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Riccardo Ferrari ,
Giorno, Goehring, Leopardi Dittaiuti, Malago-
di, Gaetano Martino, Marzotto, Messe, Palaz-
zolo, Pierangeli, Emilio Pucci, Taverna ,
Trombetta, Valitutti e Zincone hanno pro -
posto, al paragrafo 158, ultimo comma, dopo
le parole : « dell'intervento », di inserire l e
seguenti : « e gli impegni di investimento » .

L'onorevole Cocco Ortu ha facoltà di svol-
gere questi due emendamenti .

COCCO ORTU . Sarò estremamente breve,
per quanto questa nostra proposta invest a
gravi questioni di principio sul piano general e
e costituzionale e riguardi grandi interess i
della Sardegna .

I nostri emendamenti hanno la loro ragion
d'essere nel fatto che la Sardegna ha nel suo
statuto regionale un articolo, l'articolo 13, ch e
suona come segue : « Lo Stato, con il concor-
so della regione, dispone un piano organico
per favorire la rinascita economica e social e
dell'isola» . Questo articolo . 13 dello statuto spe-
ciale per la Sardegna non ha preciso riscon-
tro in alcun articolo, neppure appena ad ess o
somigliante, degli altri statuti delle regioni a
statuto speciale, perché l'articolo 38 dello sta-
tuto della regione siciliana prevede invece un
versamento annuale da parte dello Stato alla
regione a titolo di solidarietà nazionale ,di un
determinato fondo ; perché l'articolo 12 dello
statuto speciale della Valle d'Aosta solo pre-
vede generici « contributi speciali » per im-
precisati « scopi determinati » ; perché l'arti-
colo 70 dello statuto della regione Trentino-
Alto Adige prevede « quote di integrazione »
delle loro entrate per i comuni, e solo l'arti-
colo 50 dello statuto speciale della region e
Friuli-Venezia Giulia prevede « contributi
speciali » per la esecuzione di « piani orga-
nici di sviluppo » .

Quindi, soltanto la Sardegna dispone d i
un articolo, nel suo statuto speciale, dal qual e
deriva, con la forza di un precetto costituzio-
nale, un preciso impegno per lo Stato a con -
correre alla formulazione e alla realizzazion e
di un piano di rinascita regionale . E la Sar-
degna è la sola regione che possa far valere
una legge votata da questo Parlamento, l a
legge n . 588 dell'11 giugno 1962, con la quale ,
per dare attuazione all'articolo 13 dello sta-
tuto regionale sardo sono stati stanziati 400
miliardi per il finanziamento del piano di ri-
nascita in detto articolo previsto, esplicita-
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mente affermandosi che trattasi di un finan-
ziamento aggiuntivo e straordinario rispett o
a tutti gli altri dello Stato sul piano nazionale .
Orbene il piano di rinascita, quali che sian o
le riserve della mia parte politica circa alcuni
particolari suoi aspetti, è stato formulato dal -
la regione sarda ; è stato sottoposto all'appro-
vazione del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, e da detto Comitato è stato appro-
vato nell'agosto 1966. Con il che dobbiamo
dire- che per il piano della Sardegna di cu i
all'articolo 13 dello statuto sardo vi è stato i l
dovuto finanziamento, che il piano è stat o
eseguito col concorso dello Stato e della re-
gione, e che pertanto detto piano è una realtà
dalla quale non si può più prescindere, i n
sede di programmazione nazionale, e nel più
assoluto rispetto del principio della straordi-
narietà e aggiuntività del suo finanziamento .

Nelle lunghe trattative che si sono svolt e
al riguardo tra la regione sarda e il Governo ,
questo ha cercato di superare l'ostacolo i n
questione con la dizione generica dell'ultim a
parte del paragrafo 158 del presente program-
ma, nei cui confronti i nostri emendament i
non fanno che richiamare coloro che dovran-
no dare attuazione alla legge sul programma
di sviluppo economico nazionale a quello ch e
è un preciso impegno di ordine costituzional e
dello Stato in base all'articolo 13 dello statuto
sardo, ed a quello che è l'impegno derivante
al Governo nazionale dalla legge n . 588, se-
condo cui i fondi assegnati alla Sardegna pe r
il suo piano speciale di rinascita debbono es-
sere veramente aggiuntivi e straordinari ri-
spetto a ciò che in ogni caso 'spetterebbe all a
isola sulla base di quanto dallo Stato investit o
in tutto il paese . E poiché vi è stata una lunga
contesa al riguardo tra il governo regionale sar-
do e quello nazionale, gradirei che mi ascol-
tassero con particolare attenzione i capigrup-
po democristiano, socialista e repubblicano ,
dato che entrambi i goverfii sono composti d i
democristiani, di socialisti e di sardisti-repub-
blicani .

Sappiano detti capigruppo che nel cors o
della predetta contesa la giunta regionale sar-
da composta dai loro partiti ha convocato
tutti gli amministratori provinciali e comu-
nali della Sardegna oltre ai suoi consiglieri
regionali, in un teatro di Cagliari, ivi prean-
nunciando l'inizio di una sua politica conte-
stativa contro il Governo di Roma ; e che i n
detto convegno di amministratori provinciali
e di sindaci si sono fatte da parte di democri-
stiani, socialisti e repubblicani-sardisti dell e
« filippiche » a non finire contro Roma sfrut-
tatrice e contro il Governo composto dei loro

stessi partiti . Ma sappiano anche, essi, ch e
non può essere consentito né alla democrazi a
cristiana, né al socialismo, né ai repubblican i
fare una politica regionale su una staffa e
una politica nazionale su un 'altra .

Se è vero che si vuole da parte .dei partit i
di governo rispettare lo statuto sardo nel su o
articolo 13, oggi in quest'aula la democrazi a
cristiana, i socialisti e i repubblicani hann o
il dovere di votare a favore dei nostri emen-
damenti, che non chiedono se non questo :
il rispetto dell'articolo 13 dello statuto dell a
regione sarda e il rispetto della legge n . 588 ,
che riconsacra il principio della straordina-
rietà e aggiuntività .del finanziamento de l
piano sardo. Non è possibile, onorevoli col -
leghi, fare discorsi contestativi nei confront i
del Governo di Roma in Sardegna e agire in
senso opposto qui a Roma .

Il partito socialista, la democrazia cristia-
na e i repubblicani, oggi al governo della re-
gione come al Governo dello Stato, non pos-
sono e non devono attuare due diverse poli-
tiche al di qua e al di là del mare . Se si vuole
rendere giustizia alla Sardegna, questi emen-
damenti devono essere oggi pertanto appro-
vati anche dai settori di questa Camera ch e
costituiscono la maggioranza governativa . In
caso diverso, avremo il diritto di dire ai sardi
che li si sta beffando. Non si fa, onorevol i
colleghi, una politica contestativa, non si riu-
niscono assemblee di amministratori in Sar-
degna, per poi gabbarli al centro con una
politica contraria agli interessi della popola-
zione sarda. Quindi teniamo fermi i nostr i
emendamenti .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Pirastu, La -
coni, Marras, Ingrao, Miceli, Sereni, Chiaro-
monte e Luigi Berlinguer hanno proposto d i
sostituire l'ultimo comma del paragrafo 158
con i seguenti :

« Le direttive fondamentali dell'intervento
per quanto riguarda la Sardegna dovranno
integralmente attuare le norme della legge
11 giugno 1962, n . 588, e perseguire le fina-
lità e gli obiettivi in essa indicati .

La recrudescenza del banditismo nelle
campagne della Sardegna, che ha suscitato
una così grave e diffusa preoccupazione e che ,
come da tutti è riconosciuto, non costituisce
un mero problema di polizia, dovrà essere
affrontato con un programma pluriennale
straordinario, organico, che intervenga, d'in-
tesa con la regione autonoma sarda, nei set-
tori della pastorizia e della sua produzione ,
dei terreni di proprietà dei comuni, dell a
scuola, delle opere pubbliche e delle strut-
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ture civili, della occupazione e della vita dei
giovani, delle forme e degli strumenti di pre-
venzione e repressione .

Tale programma dovrà disporre in par-
ticolare :

1) un intervento per la trasformazione e
lo sviluppo della pastorizia sarda che occup a

oltre un milione e 500 mila ettari e gestisc e
il 40 per cento del patrimonio ovino nazio-
nale. Premessa di un cospicuo investimento
per la trasformazione dei pascoli dovrà esser e

una riforma del contratto di affitto pascolo
che avvii a liquidazione la rendita della pro-
prietà assenteista, assicuri la stabilità del pa-
store sul terreno con un'adeguata durata de l
contratto, colleghi il canone di affitto all'im-
porto del reddito dominicale dei terreni a
pascolo e avvii il pastore alla proprietà dell a
terra .

Contemporaneamente dovranno essere fi-
nanziate e sostenute le cooperative per la pro-
duzione e la vendita del formaggio e gli im-

pianti industriali, da finanziarsi con capital e
pubblico, per la trasformazione dei prodott i
zootecnici ;

2) la trasformazione, attraverso i pian i
particolari previsti dall'articolo 8 dello sta-
tuto speciale per la Sardegna e in base al
disposto dell'articolo 23 della legge 11. giugno
1962, n . 588, di una cospicua parte dei terren i
di proprietà dei comuni ;

3) la diffusione delle scuole e di cors i
speciali per la formazione professionale che ,
in collegamento con i lavori di trasformazion e
e gli impianti industriali, garantiscano l a
piena occupazione, in particolare dei giovani ;

4) l'attuazione di un piano particolare d i
opere pubbliche nel settore stradale e delle
strutture civili ; la promozione di iniziative
culturali, ricreative e sportive, e la costru-
zione dei relativi impianti, da concentrare
nelle zone più arretrate, che siano in grad o
di incidere positivamente sulla vita e il co-
stume della gioventù ;

5) il finanziamento delle compagnie bar-
raccellari e delle mutue bestiame che dovran-
no essere costituite in tutti i comuni dell a
Sardegna e tra loro collegate e consorziate
sotto il controllo delle amministrazioni co-
munali ;

6) delega alla Regione sarda dei poter i
di direzione e controllo delle forze di polizia
che agiscono nel territorio della Sardegna » .

L'onorevole Pirastu ha facoltà di svolgere
questo emendamento .

PIRASTU . Il nostro emendamento intende
inserire nel programma quinquennale un pia -
no speciale che affronti il problema del settore
più arretrato che oggi esiste nel nostro paese ,
cioè quello della pastorizia a pascolo brado

in Sardegna. La trasformazione di questo set-
tore che, come dimostrerò, è di rilievo nazio-
nale anche dal punto di vista economico, e
non solo per le sue conseguenze drammatiche ,
si impone per due ragioni fondamentali : la
prima è costituita dal fatto che da questo set-
tore derivano le cause di fondo del fenomen o
tragico del banditismo in Sardegna ; la secon-
da dal fatto che, se trasformata e migliorata ,
la pastorizia sarda può in breve tempo qua-
druplicare il reddito nelle campagne, diven-
tare cioè uno dei settori fondamentali di svi-
luppo di tutta l'economia dell'isola .

Quando si definisce tragedia quello ch e
avviene in Sardegna in questo periodo, non si
usa un'iperbole . È di qualche giorno fa l'ec-
cidio di un povero tabaccaio e di un suo
cliente, commesso, pare, da quattro giovan i
dai 18 ai 22 anni (uno studente, un pastore ,
un operaio e un muratore) per una rapina ch e
avrebbe potuto fruttare al massimo qualch e
migliaio di lire ; è di stamane l'annunzio del -
l'assassinio del sindaco democristiano d i
Ruinas . Ma l'opinione pubblica, purtroppo ,
viene informata solo ogni tanto dei fatti pi ù
gravi : il sequestro dell ' ingegnere Palazzini a
Olbia, l'omicidio del possidente Solinas, l'as-
sassinio di un bambino di 10 anni a 011onai ,
il sequestro del figlio del primario medico del -
l'ospedale di Nuoro .

È solo la statistica, tuttavia, che può dare
il quadro vero della realtà . Ecco le cifre uffi-
ciali comunicate qualche settimana fa dal pro -
curatore generale della Repubblica di Caglia-
ri, dottor Stille : nell'ultimo anno in Sardegna
vi sono stati 45 omicidi volontari, di cui 1 3
per opera di ignoti,. 36 tentati omicidi ; 67 ra-
pine effettuate e 1D rapine tentate ; 55 estor-
sioni ; 16 sequestri di persona .

E il tragico è che questi dati spaventosi non
costituiscono un aggravamento della situazio-
ne, ma soltanto il segno della natura cronica
di un fenomeno storico di cui la classe diri-
gente italiana non ha voluto (non dico potut o
o saputo) mai rimuovere le cause . Dati an-
cora più gravi, infatti, ricorrono da oltre un
secolo, dal lontano 1850, che registrò nei prim i
soli 9 mesi ben 193 omicidi, fino al 1950, ne l
quale furono commessi 13 omicidi nel sol o
paese di Orgosolo.

In questi decenni si è ottenuto qualcos a
dal punto di vista politico, si è ottenuto un
risultato importante, ma rimasto fino ad oggi
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senza conseguenze pratiche : il risultato che
si è raggiunto è quello di un largo riconosci -
mento del fatto che il problema del banditi-
smo sardo non è problema di polizia con un
largo consenso sulla individuazione delle cau-
se . Ma da parte della classe dirigente, del Go-
verno e della maggioranza, a questo ricono-
scimento non è seguita la svolta politica che
esso stesso imponeva .

E le cause non sono da ricercare nell a
generica miseria, quella ancora presente in
tanta parte della Sardegna, e neanche nel
gran numero di pietre come pensava l'onore-
vole Fanfani nel 1953 . Le cause non sono da
ricercarsi nella miseria o, almeno, solo nell a
miseria ; vi sono paesi nel Campidano, nel Sul-
cis, nella Planagia e nella Baronia ove l a
fame e la miseria sono disperate, ma nei qual i
non si è mai avuto alcun episodio di bandi-
tismo . Le cause sono specifiche ed hanno l a
loro radice nella particolare struttura dell a
pastorizia a pascolo brado con tutto ciò che
vi è connesso e con tutto ciò che si è accumu-
lato e intrecciato nei secoli . Il particolare e
mostruoso contratto di affitto-pascolo, la vit a
e il costume della società pastorale, la desola-
zione e lo spopolamento delle campagne, le

strade deserte per decine di chilometri, le cri-
si ricorrenti della pastorizia e dell'agricoltur a
ed infine la peculiare figura del pastore pro-
prietario di un patrimonio, il gregge, che non
gli rende niente o che gli rende pochissimo ,
ma del quale non può privarsi senza divenire
un disperato : sono queste le cause del bandi-
tismo in Sardegna . Si deve aggiungere a tutt o
ciò l'estraneità delle leggi moderne rispett o
ad una società ferma al passato più antico e d
i rapporti con uno Stato di tipo coloniale ;
questo è il nodo dei problemi che dovevan o
essere affrontati sin dalla nascita dello Stat o
unitario e che dopo un secolo noi ritroviam o
invece intatti ed aggravati . Già nel secolo scor-
so infatti era chiaro che il banditismo sard o
aveva le sue radici nella struttura della pa-
storizia a pascolo brado e non è mai definì-
tivamente scomparso proprio perché quell a
struttura è rimasta sostanzialmente immutat a
nei secoli fino ai giorni nostri .

Orbene, ogni volta che si è chiesto di av-
viare un processo di trasformazione ci si è
risposto che quello delle riforme era un « tem-
po lungo » . Ora siamo di fronte a un piano
che deve durare cinque anni, che si prolun-
gherà nel tempo . Quale strumento più perti-
nente di quello del piano quinquennale pe r
predisporre l'avvio a soluzione di questo pro-
blema storico ?

Ho però il dubbio, onorevoli colleghi, ch e
molti di coloro che mi ascoltano pensino ch e
la pastorizia sia in Sardegna un'attività mar-
ginale, come in altre regioni : qualche centi-
naio o qualche migliaio di pecore sparse i n
pochi ettari o lungo le rotaie . Si tratta invece
di un settore che ha dimensioni di rilievo na-
zionale . Basti pensare che il patrimonio ovi-
no della Sardegna (due milioni e mezzo d i
capi) è quasi la metà dell'intero patrimoni o
ovino di tutta la nazione ; e il prodotto lord o
di questi capi di bestiame per la Sardegna rag-
giunge un valore medio di 60 miliardi, cioè l a
metà dell'intera produzione complessiva del-
l'agricoltura isolana .

Ma il dato che è insieme il più signifi-
cativo ed anche il più impressionante è quel -
lo della terra. La Sardegna ha 2 milioni 30 0
mila ettari di superficie complessiva ; ebbene ,
il 65 per cento di questa superficie, cioè un mi-
lione e 520 mila ettari, è adibito a pascol o

brado : tre quarti circa della Sardegna sono
occupati dalla pastorizia .

Il male è che questo ingente patrimonio e
questo immenso terreno a pascolo sono nell e
condizioni di arretratezza più impressionante .
Fatta eccezione per circa 40 mila ettari (cio è
il 2 per cento), un milione e mezzo di ettar i
a pascolo non ha subito alcuna trasformazion e
e quasi alcun miglioramento . Si tratta di pa-
scoli naturali, la cui produzione di erba è affi-
data alle vicende meteorologiche e alle condi-
zioni climatiche . L'allevamento si esercita allo
stato brado, come ai tempi di Omero, senza
stalle, senza ricoveri ; i pascoli sono affittat i
con canoni esosi, esosissimi, per periodi d i
tempo brevi o brevissimi; non esistono azien-
de, ma solo greggi costrette a transumare d i
stagione in stagione dalla pianura alla collina .

La produzione media di ogni capo non su-
pera gli 80-90 litri, mentre, se il pascolo foss e
trasformato e migliorato, se il bestiame avesse
le stalle, o almeno un ricovero, si potrebb e
subito raggiungere la media di 300-350 litri .
Si potrebbe cioè quadruplicare la produzione ,
determinando le condizioni per l'impianto d i
una grande, solida rete di industria di trasfor-
mazione dei prodotti zootecnici .

Tante volte ci dite che le riforme costano ;
tante volte ci dite che non si può avviare u n
certo processo di trasformazione perché co-
stoso. Ebbene, questa è una riforma produtti-
va, che invece di costare produce denaro, ne l
senso che trasferirebbe alla terra e renderebbe
produttivi decine e decine di miliardi che fin o
ad oggi sono invece sottratti alla terra per
andare alla rendita fondiaria.
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Ci si chiederà perché, essendo chiaro pe r
tutti (e nessuno lo nega) che la trasformazio-
ne della pastorizia sarda darebbe quello ch e
oggi nessun settore in Italia può dare, la qua-
druplicazione del reddito in pochi anni (in
5-6 anni), questa trasformazione non è avve-
nuta. E io temo che non sarà la maggioranza
di centro-sinistra ad avviarla o il Governo ,
che mi pare si prepari a proporre soltanto un
emendamento che tocca la superficie dei pro-
blemi della Sardegna o ne affronta solo quel -
li formali .

Il motivo è uno solo : è il contratto di af-
fitto-pascolo . Ecco perché è difficile sperare
che questa riforma venga fatta da un Governo
che vede con paura le possibilità di riforme
serie, anche se essa urge da tanto tempo. Il
motivo è uno solo, dicevo : il contratto di af-
fitto-pascolo . Questo incredibile, mostruoso ,
abnorme contratto di affitto; uno dei più infa-
mi strumenti di sfruttamento, di parassitismo ;
uno dei più vergognosi ostacoli al progresso ,
alla civiltà . che ancora esistono nel nostro
paese .

Se il Governo di centro-sinistra lo trasfor-
masse farebbe questo in ritardo di un secolo ,
perché non è una riforma che debba attendere
i governi progressivi, questa . Sarebbe grave
che esso non ne riconoscesse l'urgenza; un
contratto di affitto che, mentre impone al pa-
store un canone che spesso tocca 1'80 per cen-
to del prodotto lordo vendibile del patrimo-
nio zootecnico, impedisce da decenni ogni tra-
sformazione del terreno, che il proprietari o
assenteista vuoi tenere incolto proprio perché
solo se incolto gli frutta il massimo di rendita .

Riflettete sulle notizie di cronaca che leg-
gete ogni giorno sui giornali : conflitti dei pa-
stori, uccisioni, rapine, sequestri di persone;
pensate a questi pastori costretti a vivere pe r
tutto l'anno come e_peggio delle bestie, espost i
alle intemperie, lontani per mesi dai centr i
abitati, costretti alla transumanza faticosissi-
ma per centinaia di chilometri, che alla fine
dell'anno, dopo questa vita da bestie, si tro-
vano ad aver prodotto meno di quanto debbo-
no pagare al proprietario che non investe d a
decenni una lira sulla propria proprietà, non
investe un centesimo, la tiene incolta e im-
pone nel contratto che nessuna nuova coltur a
debba essere introdotta in quel pascolo, per-
ché solo se è un terreno abbandonato vi sarà
su di esso la concorrenza dei pastori per avere
la possibilità di far sopravvivere il propri o
gregge .

Pensate a questi pastori che ogni anno s i
trovano sotto la minaccia di dover perdere
tutto o quasi tutto il loro capitale, cioè il

gregge, che è il loro unico mezzo di soprav-
vivenza. Ed è da questa ricorrente minaccia
di rovina e nelle condizioni determinate dalla
transumanza, dallo spopolamento, che ha ori-
gine l'abigeato, primo passo 'nella tragica
strada del banditismo . Ed è in questo senso
che abigeato e banditismo divengono una spe-
cie di cassa di compensazione del canone d i
affitto; ed è in questo senso che si può affer-
mare che non vi sarebbero le rapine di cui
voi leggete le notizie sui giornali, non vi
sarebbero le rapine sulle strade se non vi
fosse la rapina legale perpetrata dai proprie-
tari assenteisti .

Capisco che l'onorevole Pieraccini, mini-
sto del bilancio, forse in questo momento sta
pensando : ma che c'entriamo noi, che c'entra
il ministro del bilancio, il ministro della pro-
grammazione con questi problemi che sanno
di sangue, di terra, di contratti ? Orbene ,
se non è il programma ad affrontare quest i
problemi, che sono proprio problemi di me-
dio e lungo termine, richiedono investiment i
programmati, richiedono un piano complesso
quale noi abbiamo proposto nell'emenda-
mento, non vi sarà da sperare che nessun'al -
tra iniziativa della regione o dello Stato possa
affrontarli . Occorre che al più presto si prov-
veda ad una radicale riforma di questo con-
tratto, che liquidi la rendita, che dia stabilità
al pastore, che lo avvii alla proprietà, che gl i
dia il diritto di beneficiare direttamente dei
contributi e dei mutui .

Certo, non basta la riforma del contratto ,
ed è per questo infatti che il nostro emen-
damento propone le linee di un piano orga-
nico, che dia luogo ad un intervento molte-
plice, dalle opere di trasformazione alla
scuola, dalla organizzazione cooperativa alle
opere di civiltà, dai piani per i terreni comu-
nali alle iniziative per i giovani, al raffor-
zamento di quella originale politica rurale,
che sotto il nome di « baraccellato », esiste
in Sardegna ed ha certo dato migliori risul-
tati di quelli che danno le diverse polizie che
agiscono nella nostra isola .

Si tratta di un piano costoso ? Io sostengo
che non solo non è costoso, ma che anzi per
almeno una gran parte è produttivo di de-
naro, nel senso che renderebbe con gli ann i
alla terra ed agli investimenti produttivi le
centinaia di miliardi che oggi vengono acqui-
site dalla rendita fondiaria . In ogni caso è
assai più costoso tenere in Sardegna un eser-
cito di polizia, carabinieri e caschi blu, per
non parlare del costo del sangue, che non
è evidentemente valutabile in lire . Quel che
è curioso ed assurdo è che su quello che noi
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sosteniamo sono tutti d'accordo, anche coloro
che possono fare cose giuste, ma si limitano
invece soltanto a dirle e, poi, fanno cose sba-
gliate. Il Procuratore della Repubblica Stille
a Cagliari ha detto con precisione quel che io
ho qui ripetuto testualmente, che, cioè, la
causa del banditismo in Sardegna è l'arre-
tratezza della pastorizia e che il rimedio ne
è la riforma. Persino l'onorevole Taviani a l
Senato poche settimane fa ha detto anch'egl i
con precisione che lo stato arcaico in cui si
trova la pastorizia, la sua struttura sociale
sono alla radice del banditismo in Sardegna .
Il convegno internazionale sull'abigeato, svol-
tosi a livello universitario, ha fatto la stessa
diagnosi e le stesse proposte, ma a queste
parole giuste ed oneste non hanno corrispo-
sto i fatti .

Gli impegni passati, come quelli dell'ono-
revole Fanfani nel 1953 sono restati sull a
carta. Il Governo riconosce che si tratta di u n
problema di riforme, non di polizia, ma ne i
fatti si limita a fare intervenire le truppe
speciali . Questo è triste per un Governo che
ha avuto, almeno inizialmente, la spinta e
l'ansia di rinnovamento del paese. Ebbene ,
cari colleghi socialisti - dispiace dirlo - quel
che sta facendo il Governo di centro-sinistra
in questi mesi, in questi giorni, è esattamente
quello che aveva vergogna di fare il Govern o
del 1850 in cui Cavour era ministro dell'agri-
coltura . Anche quel Governo mandava i ca-
valleggeri, le truppe speciali di allora (e se
ne vergognava), così come il Governo di cen-
tro-sinistra manda i caschi blu .

Ecco un brevissimo brano del resocont o
del dibattito parlamentare nel 1850 : « Così
è, o signori ; si uccide di giorno e di notte ,
si uccide in piazza, in campagna, nelle con-
trade, nelle case, all'uscire di chiesa, in vi-
sta del pubblico, si uccidono gli uomini più
benemeriti del paese, i loro congiunti, gl i
amici, i fautori, gli aderenti, i dipendenti, i
benevoli, i testimoni del delitto, le femmine ,
e, inorridisco nel dirlo, persino i giovinetti
di anni 13 per vendetta trasversale » . Ciò che
è avvenuto con l'uccisione del bambino di
10 anni pochi mesi fa a 011olai . Il Governo
del 1850 affronta questo problema mandando
le truppe a cavallo . E allora, così come noi
siamo costretti oggi a fare a 110 anni di di -
stanza, un deputato sardo, il Sulis, così mette
sotto accusa il governo : « Accertato così il
vero di questi fatti, un unico rimedio esist e
per rendere in Sardegna sicuro ed onorato i l
Governo : togliete le vecchie ingiustizie, fat e
le utili riforme; affrettatevi a pareggiare »
(oggi si direbbe a dare uguaglianza) « nel be-

nessere materiale e nella civile amministra-
zione la Sardegna alle province sorelle » .

Dopo 110 anni l'onorevole Cocco Ortu dai
banchi liberali e i comunisti devono ricordare
al Governo di centro-sinistra che è passato
tutto questo tempo e che esso ha la stessa
posizione che aveva il Governo del 1850. Non
è certo per colpa nostra che non si esce d a
questa contrapposizione del Governo che man-
da le truppe speciali e dell'opposizione che
gli chiede stancamente, quasi con fastidio ,
quello che si ritrova nei resoconti di oltre
un secolo fa .

Per concludere, onorevole colleghi, non è
solo per sradicare il banditismo che è ur-
gente avviare una profonda trasformazione
dell'agricoltura e della pastorizia sarda . Il
banditismo, le rapine, gli omicidi, i latitanti ,
sono solo l'estrema, più impressionante e pi ù
drammatica espressione di una generale con-
dizione economica, sociale, umana non pi ù
sopportabile ; di uno stato patologico cronico,
di un vasto tumore, più grave di per sé che
per le manifestazioni purulente del bandi-
tismo .

vero, la ferocia di certi delitti fa inorri-
dire ; ma quel che vi è dietro, l'arretratezza
economica, le campagne incolte e spopolate, i
rapporti arcaici, le condizioni incivili di vita ,
i 200 mila emigrati, lo sfruttamento coloniale ,
sono delitti che durano da secoli e dei quali
è vittima l'intero popolo sardo .

	

_
Noi vi riproponiamo, ancora una volta, la

necessità di un intervento che guarisca il
male profondo e insieme apra le porte di una
nuova civiltà alla Sardegna . Si sappia che s e
per altri decenni avremo sangue e lutti non
si potrà più denunciare le cause obiettive
senza ricordare le responsabilità di chi, con-
sapevolmente, le lascia perdurare, condan-
nando l'economia e la civiltà della Sardegna
alla immobilità e alla degenerazione .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Melis, Cor-
rao, Angioy, Montanti, Vespignani, Diet1, La -
coni, Pirastu, Giuseppina Re e Sulotto hanno
proposto di sostituire l'ultimo comma del pa-
ragrafo 158 con il seguente :

« Per quanto riguarda la Sardegna le di-
rettive fondamentali dell'intervento si atter-
ranno agli obiettivi della legge 11 giugno 1962 ,
n . 588, e agli indirizzi enunziati nel voto pre-
sentato dal Consiglio regionale al Parlamento ,
nonché alle indicazioni qualitative e quantita-
tive contenute nel piano regionale 1965-69 ap-
provato dalla Regione sarda e dela Comitato
dei Ministri per il Mezzogiorno in attuazion e
dell'articolo 13 dello Statuto speciale per la
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Sardegna, garantendo il rispetto dell'aggiun-
tività e straordinarietà dei fondi stanziati con
la legge 11 giugno 1962, n. 588, e assicuran-
do, d'intesa con la Regione, il coordinamento
organico di tutta la spesa pubblica nell'isola » .

Gli stessi deputati hanno proposto altres ì
di aggiungere, alla fine del paragrafo 158, le
parole : « e alle norme dell'articolo 8 ultimo
capoverso della legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, n . 3, che dispone a favore dell a
Sardegna contributi straordinari dello Stato
per particolari piani di opere pubbliche e d i
trasformazioni fondiarie » .

L'onorevole Melis ha facoltà di svolgere
questi emendamenti .

MELIS. L'argomento è stato da me trat-
tato molte volte ; pertanto mi limiterò a brev i
considerazioni, anche perché mi riservo di ri-
prendere la parola su altri paragrafi ed i n
particolare nel corso della discussione sull a
programmazione agricola (specie in riferi-
mento a quanto ha teste detto l'onorevole Pi-
rastu), che mi sembra la sede più pertinente .

I nostri emendamenti al paragrafo 158
tendono a far sì – specificatamente per quan-
to riguarda la mia isola – che le direttive
dell ' intervento siano informate : 1) agli obiet-
tivi economico-sociali della legge n . 588; 2 )
agli indirizzi enunziati nel voto presentato da l
Consiglio regionale sardo al Parlamento ; 3 )
alle indicazioni qualitative e quantitative de l
piano quinquennale regionale 1965-1969 ap-
provato dalla regione sarda .

Gli obiettivi fissati dalla legge n . 588 sono
perfettamente aderenti ai fini generali del pia -
no nazionale . Ma i fondi stanziati da questa
legge sono insufficienti al raggiungimento d i
quegli obiettivi e il voto indirizzato al Parla -
mento nazionale da parte del consiglio regio-
nale sardo lo evidenzia, formulando propo-
ste sui cui orientamenti generali si è espress a
favorevolmente la Commissione bilancio dell a
Camera, auspicando che di essi si tenga conto
nelle singole leggi di programma .

Occorre scendere al pratico e al concreto ,
all'insegna della buona fede e della buon a
volontà, altrimenti le buone intenzioni resta-
no lettera morta e si risolvono in una pres a
in giro inammissibile . La realtà di cui è vit-
tima la Sardegna – e che si è fatta così dram-
matica in questi ultimi tempi – rappresenta ,
al di là della gravità dei sintomi, un atto di
accusa per tutte le vane parole, gli errori e
il sostanziale vuoto che hanno caratterizzato
la politica seguita nei confronti dell'isola .

Il rispetto delle indicazioni quantitative e
qualitative contenute nel piano (insisto su que-
sti due aggettivi) approvato – si ricordi bene
– dal Comitato dei ministri, condiziona in mi-
sura determinante la realizzazione dei pur
limitati obiettivi del piano stesso : basti pen-
sare che in esso l'apporto dei fondi dell a
legge n . 588 non supera il 17 per cento del
fabbisogno globale nel quinquennio .

Se il Governo, se il ministro Pieraccini, s e
la maggioranza del Parlamento respingeran-
no il mio emendamento, si assumeranno l a
responsabilità del fallimento del piano e, con
esso, della rinascita del popolo sardo, la qua -
le è strettamente condizionata dall'attuazione
del piano stesso ; cioè praticamente -ribadiran-
no quel distaccato, inconcludente, indifferen-
te, illusorio procedere, che ormai è inaccet-
tabile, in quanto vulnera nella sostanza quel-
l'affidamento che tutti noi avevamo ripost o
nella programmazione e l'impegno unanim e
dei sardi, di tutti i partiti, di tutti i sindaci ,
di tutti gli organismi sindacali, economici e
politici, che ne aveva costituito la premessa
con l'approvazione del piano di rinascita . Tut-
to crollerà pericolosamente per la Sardegna ,
anche la stessa autorità dello Stato, che è
prima di tutto autorità morale .

Un altro principio essenziale ribadiscono
i nostri emendamenti : quello del rispetto de l
principio dell'aggiuntività, rispetto alla spe-
sa, dei bilanci ordinari . Anche questo va po-
sto nel debito risalto : lo Stato si è comportato
in modo fraudolento quando, contraendo gli
stanziamenti ordinari – come ho altra volta
dinanzi a voi documentato –, si è pratica-
mente ripreso quanto aveva stanziato co n
provvedimenti straordinari ; cioè ha tolto con
una mano quello che aveva dato con l'altra .
Sia ben chiaro che una simile maniera di am-
ministrare non è accettabile né tollerabile pe r
l'avvenire .

Infine la stessa esigenza di fondo che giu-
stifica la programmazione è data dall'obbligo
del coordinamento della spesa pubblica, i n
modo da evitare che venga eluso l'obbligo del-
l'aggiuntività e da stabilire un'intesa vinco-
lante di carattere generale con la regione in
ordine alle spese da effettuare . Solo così la
programmazione si realizzerà in termini di
chiarezza e di certezza, se si vuoi fare sul
serio e se essa deve essere la piattaforma ope-
rativa per il progresso concreto del paese, s e
si vuole finalmente essere fedeli ad una con -
creta politica del Mezzogiorno e della mia
isola in particolare . Altrimenti la program-
mazione sarà un fallimento e non solo ai dan-
ni del Governo di centro-sinistra .
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Isgrò, ,Man-
nironi, Pintus, Pitzalis, Maria Cocco, Pala e
Berretta hanno proposto al paragrafo 158 d i
sostituire l'ultimo comma con il seguente :

« Le direttive fondamentali dell ' intervento ,
per quanto riguarda la Sardegna, terranno
conto degli indirizzi generali proposti nella
premessa al piano quinquennale regional e
1965-1969 e nel voto presentato dal Consigli o
regionale al Parlamento in tutte le fasi d i
attuazione del programma, sia per la parte
di predisposizione delle iniziative legislativ e
da questo implicate, sia nello svolgiment o
delle politiche e delle attività amministrativ e
che direttamente o indirettamente ne discen-
deranno. Le direttive si atterranno, altresì ,
alle indicazioni, qualitative e quantitative ,
contenute nel piano stesso – approvato, i n
attuazione dell'articolo 13 dello statuto spe-
ciale per la Sardegna, ai sensi degli arti-
coli 1 e 4 della legge 11 giugno 1962, n . 588 ,
e dall'articolo 1 della legge 25 giugno 1965 ,
n . 717, dalla regione sarda e dal Comitato de i
ministri per il mezzogiorno – anche al fine
di garantire 1'aggiuntività e la straordinariet à
dei fondi stanziati nella legge 11 giugno 1962 ,
n . 588, e di assicurare il rispetto dell'obbli-
go del coordinamento organico di tutta la spe-
sa pubblica nell'isola » .

L 'onorevole Isgrò ha facoltà di svolger e
questo emendamento .

ISGRÒ. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, l'emendamento che ho avuto l'onore d i
presentare con i colleghi della Sardegna sin-
tetizza alcuni obiettivi fondamentali che sono
il frutto di tante discussioni svoltesi in Par -
lamento e tra il Governo nazionale e quell o
regionale, in sede di consultazione sui conte-
nuti programmatici del piano quinquennal e
della Sardegna e degli indirizzi della pro-
grammazione nazionale ; ma in pari tempo
vuol precisare le risultanze della discussion e
svoltasi in sede di Commissione bilancio cir-
ca l'accoglimento dell'ordine del giorno-vot o
del consiglio regionale dell'isola .

Questo in sintesi il contenuto del mio emen-
damento .

PRESIDENTE . Avverto la Camera che qu i
si inserisce un nuovo emendamento presen-
tato dalla Commissione, che in linea general e
riguarda la Calabria . C'è poi un secondo
emendamento che sostituisce quello che era
già stato presentato dalla Commissione e gi à
stampato con il n . 158. 10 .

Il primo emendamento intende aggiunge-
re, al paragrafo 158, in prosecuzione del pe-
nultimo capoverso, le seguenti parole :

« In considerazione della particolare situa-
zione della Calabria, il Governo provveder à
alla proroga della legge speciale a favore d i
questa regione . I relativi interventi, inteso i l
comitato regionale per la programmazione eco-
nomica, dovranno essere inquadrati nei pian i
pluriennali di coordinamento e rivolti alla ri-
soluzione dei problemi di lungo periodo dell a
conservazione del suolo, dello sviluppo agri -
colo, della valorizzazione turistica, della si-
stemazione degli abitati » .

Il secondo emendamento intende sostituire
l'ultimo comma del paragrafo 158 con il se-
guente :

« Le direttive fondamentali dell ' intervento
per quanto riguarda la Sardegna terranno
conto degli indirizzi generali proposti nella
premessa al piano quinquennale regionale e si
atterranno alle indicazioni qualitative e quan-
titative contenute nello stesso piano approvato
dalla regione e dal Comitato dei ministri pe r
il Mezzogiorno in attuazione dell 'articolo 1 3
dello statuto speciale ed ai sensi degli arti -
coli 1 e 4 della legge 11 giugno 1962, n . 588
e dell'articolo 1 della legge 25 giugno 1965 ,
n . 777 » .

BARCA, Relatore di minoranza . Chiedo d i

parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BARCA, Relatore di minoranza . Vorrei
chiedere al relatore per la maggioranza s e
è stata riunita la Commissione per esami-
nare il testo di questo emendamento sostitu-
tivo. So che la Commissione bilancio, su
mandato del Presidente della Camera e del -
la Camera stessa, si è riunita per pren-
dere in esame l'ordine del giorno-voto del
consiglio regionale sardo, del che si può
trovare traccia nell'allegato n . 3 alla relazio-
ne per la maggioranza. Da quella discussion e
è scaturito il testo dell'emendamento nume-
ro 158 . 10 che figura riprodotto a stampa nel
fascicolo degli emendamenti al capitolo XVI

del piano . Vorremmo sapere quale altra Com-
missione, oltre quella che aveva deliberat o
quel testo, ha deciso ora di modificare il test o
che la Commissione bilancio aveva discusso ,
ripeto, su mandato della Camera . Vogliamo
sapere se esiste un'altra Commissione, dat o
che non ci risulta che la Commissione bilanci o
sia stata convocata per modificare il testo .
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PRESIDENTE. Onorevole De Pascalis ,
vuole rispondere alla domanda dell'onorevole
Barca ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Non riesco a capire a quale testo fac-
cia riferimento il collega Barca : se all'ordine
del giorno del Consiglio regionale sardo e a l
parere che su di esso ha formulato la Commis-
sione bilancio, oppure al testo del paragrafo
n . 158. Perché, per quanto riguarda il parere
della Commissione bilancio sull'ordine del
giorno del Consiglio regionale sardo, il parer e
resta agli atti . Se invece si fa riferimento al
paragrafo n . 158 per quanto attiene al richia-
mo al piano sardo, i relatori, tenuto conto dei
vari emendamenti presentati, che sono qui
stati illustrati, suggeriscono di modificare
l'ultimo comma del paragrafo n . 158 con que-
sto nuovo testo, poiché ritengono che il testo
del precedente emendamento, sostitutivo sem-
pre dell'ultimo comma del paragrafo n. 158 ,
non sia idoneo a sodisfare pienamente tutte l e
esigenze rappresentate .

MARRAS . Ma, onorevole relatore, in tutti
gli emendamenti, in quello del gruppo demo -
cristiano, in quello Melis e nel nostro, c'è un
riferimento all'ordine del giorno-voto del Con-
siglio regionale . Ella, con questa unificazio-
ne dei tre emendamenti, toglie l'unico ele-
mento comune agli emendamenti stessi . È
questo il punto da chiarire . Oltre tutto l'emen-
damento nel nuovo testo è in contraddizion e
con quel parere, cui si riferiva l'onorevol e
Barca, che la Commissione ha pronunciato
sull'ordine del giorno-voto del Consiglio re-
gionale sardo.

BARCA, Relatore di minoranza . Come
possiamo accettare, come spiegazione di un
mutamento di testo, l'affermazione falsa, m i
si scusi il termine, che si è tolto questo rife-
rimento per tener conto degli emendament i
presentati, quando l 'unico elemento unitari o
di tutti gli emendamenti è proprio il riferi-
mento all'ordine del giorno-voto ? Per lo men o
prego il collega De Pascalis di cambiare l a
motivazione, perché la sua risposta non rap-
presenti un ' irrisione .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza. Non per fatto personale, signor Presi -
dente, ma per chiarire agli altri colleghi del -
l'Assemblea . Si tratta di un emendamento che

amplia i concetti contenuti nell'ultimo comm a
del paragrafo 158, che non fa riferimento al-
cuno all'ordine del giorno-voto, sul quale l a
Commissione ha dato un parere a sé stante .
Tanto è vero, onorevole Barca, che l'ultim o
comma del testo che noi stiamo esaminando ,
e quindi emendando, dice : « Le direttive fon-
damentali dell'intervento, per quanto riguar-
da la Sardegna, si atterranno alle indicazion i
contenute nel piano della Sardegna approva -
te dalla Regione e dal Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno » .

A questo testo sono stati presentati var i
emendamenti . Lo sforzo dei relatori è stat o
quello di recepire il più possibile questi emen-
damenti : essi hanno presentato un loro emen-
damento che, a torto o a ragione, ritengon o
conciliativo delle varie esigenze, e che non
riguarda in alcun modo l'ordine del giorno-
voto del Consiglio regionale sardo, che vive
a sé, autonomamente, ed è accompagnato d a
un parere della Commissione .

BARCA . Ella non ha compreso la mi a
domanda . Io le ho chiesto i motivi per cui i l
testo stampato come emendamento della Com-
missione con il n . 158.10 a pagina 7 del fa-
scicolo degli emendamenti n . 5 al capitolo
XVI, che è in nostro possesso, è stato modifi-
cato adesso dalla Commissione senza neppure
riunire il Comitato dei nove .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Ho chiarito (questo sia acquisito dal-
l'Assemblea) che il discorso non riguarda
l'ordine del giorno-voto del Consiglio regio-
nale sardo e il parere che la Commissione bi-
lancio su di esso ha dato . (Interruzione del
deputato Barca) . Riguarda un emendament o
presentato dalla Commissione, riportato nel -
lo stampato citato del 3 marzo 1967 e che la
Commissione, anzi i relatori (perché anche
questo emendamento era stato formulato da i
relatori a conclusione della seduta di vener-
dì 3 marzo 1967 nel corso della quale aveva-
mo avuto una serie di interventi) avevan o
formulato . Tale emendamento è stato ritirat o
e sostituito con quest'altro perché i relatori
ritengono, a torto o a ragione, che il nuovo
testo sia più aperto alle sollecitazioni perve-
nute, agli elementi contenuti nei vari emen-
damenti che al riguardo sono stati presen-
tati . Quindi, non è che ci sia da parte dei re -
latori un rovesciamento di un parere o di un
orientamento della Commissione : testo dei re -
latori era l'emendamento stampato, testo dei
relatori è l'emendamento sostitutivo dell o
stesso che in questo momento è in discussione .
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MARRAS. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MARRAS . Chiedo che venga precisato ch e
l'ordine del giorno-voto del Consiglio regio-
nale sardo e il parere della Commissione ver-
ranno esaminati dalla Camera . Mi pare che
i relatori su questo siano d'accordo .

PIERAC'CINI, Ministro del bilancio . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Vor-
rei fare una proposta, perché mi pare che i l
dissenso verta più su una questione di dizione
che 'di sostanza . 'Quindi direi che 'si potrebbe
continuare 'ad illustrare gli emendamenti e
nello stesso tempo vedere se, attraverso i
membri della Commissione e attraverso la
mia stessa opera, sia possibile trovare un test o
di comune accordo . E ciò anche perché desi-
dero ricordare che nel Bollettino delle Com-
missioni della 'Camera del 15 dicembre 1966,
relativo alla seduta 'della Commissione bilan-
cio che 'è 'stata qui richiamata, sono riportat i
i termini esatti delle affermazioni che son o
state fatte a nome 'del Governo . Appunto i l
sottosegretario per il bilancio senatore Caron,
a mio nome ed esplicitamente, ebbe a di-
chiarare che il ministro era disposto ad
inserire un emendamento (cito dal Bollet-
tino) « nel senso di vincolare le direttive
fondamentali dell'intervento per quanto ri-
guarda la Sardegna non solo alle indicazio-
ni contenute nel piano della Sardegna, ma
altresì agli indirizzi generali proposti nell a
premessa a quel piano regionale, nel rispett o
delle indicazioni qualitative e quantitative de l
piano stesso e con espresso richiamo sia del -
l'articolo 13 dello statuto speciale, sia degl i
articoli 1 e 4 della legge 11 giugno 1962, n . 588
(che è alla base del piano di rinascita dell a
Sardegna) nonché .dell'articolo i della legg e
25 giugno 1965, n . 717 (che ha specificato la
nuova disciplina e gli interventi per lo svi-
luppo del Mezzogiorno) . Il sottosegretario
Caron ritiene che, sulla base di tali propost e
del ministro-Pieraccini, il Governo è disposto
a tenere il 'massimo conto dei voti formulat i
dal consiglio regionale sardo, dando loro il pi ù
concreto e il più congruo seguito in sede d i
formulazione dei documenti programmatici ,
nei quali per altro non sembrerebbe compa-
tibile una meccanica e materiale sussunzion e
di un ordine del giorno indirizzato al Parla-
mento da un consiglio regionale » .

Questa era la piattaforma, e poiché credo
che nella sostanza un testo conciliativo si pos-
sa trovare, anche per motivi di brevità riten-
go sia preferibile continuare nello svolgimen-
to degli altri emendamenti e ritornare poi s u
questo punto.

PRESIDENTE. L'onorevole ministro in
sostanza propone di accantonare l'emenda-
mento sostitutivo della Commissione e di pro-
seguire nello svolgimento dei successivi emen-
damenti . Qual è il parere della Commission e
su questa proposta ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . A nome della Commissione, mi dichia-
ro d'accordo .

COCCO ORTU. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

COCCO ORTU. Signor Presidente, non ho
compreso bene perché nel testo originariamen-
te emendato dalla Commissione si usasse la
seguente dizione : « terranno conto degli indi -
rizzi generali proposti nella premessa al pia -
no quinquennale regionale 1965-1969 e del voto
presentato dal consiglio regionale al Parla -
mento, anche al fine di garantire l'aggiunti-
vità e la straordinarietà dei fondi stanziat i
dalla legge 11 giugno 1962, n . 588 » (si tratt a
di un concetto che avevo espresso), fermi gl i
impegni di spesa stabiliti con il piano . Nel
testo rielabórato le affermazioni relative all a
aggiuntività e alla straordinarietà, intorn o
alle quali si è discusso per anni tra govern o
regionale e Governo nazionale, scompaiono e
vengono assorbite nel richiamo agli articoli i
e 4 della legge n . 588, mentre invece non vien e
richiamato l'articolo 2 di tale legge . Vi deve
essere una ragione di tutto questo, e noi vor-
remmo conoscerne i motivi . Nella speranza
che si possa giungere ad un chiarimento, m i
associo pertanto alla proposta del ministro Pie-
raccini di accantonare l'emendamento sostitu-
tivo della Commissione .

BARCA, Relatore di minoranza . Concordo ,
a nome del mio gruppo.

PRESIDENTE . Accantoniamo allora, per
il momento, l'emendamento sostitutivo dell a
Commissione .

Qual è il parere della 'Commissione sugl i
emendamenti al paragrafo 158 ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza. L'emendamento Galdo sostitutivo del
quarto comma ha una dizione che non è stata
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chiarita e appare notevolmente ambigua : la
Commissione, quindi, è contraria .

L'emendamento Greggi al quarto comm a
che intende sostituire la parola « potrà » co n
l'altra « dovrà », non è necessario, anche per-
ché il termine « potrà » fa più chiaramente
riferimento al piano operativo di attuazione
delle indicazioni del programma . La Commis-
sione è contraria, così come lo è al successiv o
emendamento Greggi soppressivo al quart o
comma del paragrafo 158, perché esso svuote-
rebbe il contenuto di detto paragrafo dell a
sua concretezza .

Per quanto riguarda gli emendamenti Coc-
co Ortu, Pirastu, Melis, Isgrò, sostitutivi del-
l'ultimo comma del paragrafo 158, esprimo
parere contrario, dato che la Commissione
stessa ha presentato un suo emendamento ,
sul quale penso si possa trovare facilmente
un accordo, che assorbe gli emendamenti pre-
sentati, sodisfacendo alle esigenze cui gli stessi
si ispiravano .

Per le stesse ragioni la 'Commissione è con-
traria anche all 'emendamento Alesi, aggiun-
tivo all 'ultimo comma. In conclusione, la
Commissione è contraria a tutti gli emenda -
menti .

PRESIDENTE. Il Governo ?

PIERA'CCINI, Ministro del bilancio . Il Go-
verno concorda con le dichiarazioni del rela-
tore .

PRESIDENTE. Passiamo al paragrafo 159 .
Se ne dia lettura.

BIASUTTI, Segretario, legge :

I PIANI DI COORDINAMENTO DEGLI INTERVENTI NE L

MEZZOGIORNO .

159. — A norma dell'articolo 1 della legge
26 giugno 1965, n . 717, tutti gli intervent i
pubblici ordinari e straordinari nel Mezzo -
giorno dovranno essere inseriti nell'ambito d i
piani pluriennali di coordinamento formulati
in attuazione del programma economico na-
zionale e sulla base anche dei piani regionali .

I piani pluriennali di coordinamento devo-
no provvedere alla determinazione dei com-
prensori di zone irrigue e zone di valorizza-
zione agricola ad esse connesse, di svilupp o
industriale e di sviluppo turistico .

I piani contengono, inoltre, direttive pe r
la concessione delle agevolazioni alle inizia-
tive industriali e a quelle alberghiere, nonché
i criteri per la formulazione dei programmi di
intervento nei diversi settori delle infrastrut-
ture e delle opere pubbliche .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Alesi, Alpino ,
Badini Confalonieri, Barzini, Guido Basile ,
Baslini, Francantonio Biaggi, Bignardi, Bo-
nea, Botta, Bozzi, Cantalupo, Cannizzo, Ca-
pua, Cariota Ferrara, Cassandro, Catella, Coc-
co Ortu, Cottone, De Lorenzo, Demarchi, Du-
rand de la Penne, Ferioli, Riccardo Ferrari ,
Giorno, Goehring, Leopardi Dittaiuti, Malago-
di, Gaetano Martino, Marzotto, Messe, Palaz-
zolo, Pierangeli, Emilio Pucci, Taverna ,
Trombetta, Valitutti e Zincone hanno propo-
sto di aggiungere, al paragrafo 159, primo com-
ma, le parole : « e con riferimento, per quan-
to riguarda la Sardegna, al suo piano di ri-
nascita » .

COCCO ORTU . Rinunciamo a svolger e
l'emendamento .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cocco Ortu e
Giorno hanno proposto di aggiungere, al pa-
ragrafo 159, secondo comma, in fine, le pa-
role : « con riferimento, per quanto riguar-
da la Sardegna, al suo piano quinquennale » .

COCCO ORTU. Rinunciamo a svolger e
l'emendamento .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Fiumanò,
Gullo, Messinetti, Miceli, Picciotto, Poerio e
Raffaele Terranova hanno proposto di ag-
giungere al paragrafo 159 i seguenti commi :

« Tenuto conto delle particolari condizion i
della 'Calabria, che hanno già dato luogo a d
una legislazione speciale (leggi 26 novembre
1955, n. 1177, e i0 luglio 1962, n . 890), le di-
rettive d'intervento riguardanti la regione do-
vranno essere orientale verso provvediment i
programmati che, in primo luogo, si propon-
gano di eliminare il persistente e preoccu-
pante dissesto territoriale a mezzo di massicc i
finanziamenti pluriennali che abbiano carat-
tere di aggiuntività rispetto a quelli ordinar i
dell'Amministrazione dello Stato e straordi-
nari della Cassa per il mezzogiorno e alla uti-
lizzazione dei quali siano impegnate le zone
agricole insediate in collina ed in montagna ,
col controllo degli Enti locali e delle orga-
nizzazioni dei lavoratori .

A tali provvedimenti dovranno essere col -
legati, secondo un organico piano di svilupp o
della regione calabrese, le opere e gli inter -
venti : per uno sviluppo moderno dell'agri-
coltura, fondato in prevalenza sulle aziend e
a proprietà coltivatrice e liberamente asso-
ciate; per la creazione, l'estensione, il poten-
ziamento delle infrastrutture e delle opere



Atti Parlamentari

	

- 32177 —

	

Camera dei Deputati

1V LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 7 MARZO 1967

civili in specie nei settori abitativo, igienico -
sanitario, scolastico; per la diffusa afferma-
zione di attività turistiche soprattutto di mas-
sa; per una profonda industrializzazione che ,
oltre alla lavorazione e trasformazione de i
prodotti agricoli,- valorizzi le risorse geomi-
nerarie della regione e sia basata su valide in-
dustrie di Stato, idonee a suscitare un mec-
canismo autonomo di sviluppo, capace di fer-
mare l'esodo migratorio di massa e di avvia -
re l'economia regionale al pieno impieg o
delle forze lavoratrici » .

L'onorevole Fiumanò ha facoltà di svolge -
re questo emendamento .

FIUMANE. Questo emendamento si giu-
stifica solamente se si tiene conto della par-
ticolare situazione che esiste nella region e
calabrese . Avremmo preferito non presentar -
lo, perché riteniamo che proporre emenda-
menti ispirati ad esigenze di carattere regio-
nale, anche se importanti, non sia consenta-
neo con l'attuale discussione che dovrebbe in-
teressare soprattutto gli orientamenti di ca-
rattere generale .

A questo punto della discussione invece i l
nostro emendamento si giustifica se si tiene
conto di quanto si è verificato anche negl i
ultimi mesi nella regione calabrese .

Del resto, la situazione pesante della re-
gione è da tempo conosciuta. Essa ha dato
luogo a provvedimenti di carattere speciàle ,
come la legge n. 1177 del 1955 e la legge
n . 890 del 10 luglio 1962 ; il Governo e il Par-
lamento hanno ritenuto particolarmente de-
licata la situazione della Calabria, tanto da
imporre la necessità di provvedimenti di ca-
rattere speciale. La delicatezza della situa-
zione d'altro canto è sottolineata dall'atteg-
giamento che i vari gruppi politici vanno as-
sumendo nei confronti della Calabria . Cre-
do di poter ricordare in questa sede che da l
partito comunista alla democrazia cristiana ,
dal partito socialista unificato allo stesso par-
tito liberale (che ha tenuto un convegno
quindici giorni fa a Reggio Calabria), tutt i
ritengono grave la situazione calabrese e ne-
cessaria di particolare attenzione .

Ultimamente, anche in conseguenza del
fatto che alcune industrie, che erano state
installate nella zona dal 1962 in poi, sono
state costrette a diminuire la occupazione del-
la manodopera e a minacciare addirittura l a
chiusura di stabilimenti importanti – come l e
OMECA di Reggio Calabria, come alcune fab-
briche della ditta Rivetti, come altre fabbri -

che nelle tre province calabresi – c'è stata
una presa di posizione (il che denunzia ap-
punto la gravità della situazione), da part e
del consiglio comunale di Reggio Calabria ,
da parte di decine e decine di altri comuni e
delle amministrazioni provinciali della regio-

ne calabrese, di critica per la insopportabili-
tà delle condizioni generali .

Queste posizioni sottolineano la esigenz a
di una modifica del piano per quanto si ri-
ferisce, in generale, alla politica nei con -
fronti del Mezzogiorno, soprattutto in consi-
derazione del fatto che il piano tiene conto

della particolare, delicata situazione calabrese .
Prendo atto che questa sera è stato pre-

sentato da parte della maggioranza dell a
Commissione un emendamento relativo all a
Calabria, ma tale emendamento non può tro-
varci consenzienti, in quanto gli orientamen-
ti generali del piano nei confronti del Mez-
zogiorno (e quindi nei confronti della Cala-
bria) non sono confacenti alla situazione esi-
stente nelle regioni meridionali, in particola -

re nella Calabria .
In definitiva, concentrando gli intervent i

solamente in alcune aree, quelle cosiddette d i
intervento globale, si impedisce un'effettiv a

politica di sviluppo economico del Mezzogior-
no. Per quanto attiene alla Calabria la situa-
zione da me lamentata è ancora più eviden-
te, perché nessuna parte della Calabria rien-
tra nelle aree di intervento globale .

Poiché tanto il piano di sviluppo quin-
quennale quanto quello delle partecipazioni

statali, nonchè lo stesso piano di coordina -

mento della Cassa per il mezzogiorno metto-
no ai margini dello sviluppo economico la

regione calabrese, è evidente che non si può

ritenere che la proposta di emendamento

che oggi fa la Commissione possa servire ad
affrontare e sanare la situazione oggi esisten-

te in Calabria .
1 evidente che la situazione in Calabria si

può affrontare solo modificando le linee de l
piano, introducendo orientamenti di carat-
tere generale che valgano così per la Calabria

come anche per le altre regioni . La proposta
di una proroga della legge speciale per l a
Calabria non mi sembra altro che un conten-
tino, che serve solo a gettare fumo negli oc -

chi dell ' opinione pubblica calabrese, anzi del -

l'opinione pubblica nazionale, la quale è u n

poco perplessa di fronte alla politica del Go-
verno e della maggioranza .

Questa politica, in effetti, ha chiesto al con -

tribuente italiano uno sforzo considerevole at-
traverso l'addizionale del 5 per cento impo-
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sta con la legge speciale n . 117'7. L'opinion e
pubblica nazionale si è resa conto che detta
legge speciale non ha recato alcun benefici o
serio alla Calabria . Essa infatti destina all a
Calabria solo una parte esigua delle somm e
che con l'addizionale vengono incassate ; inol-
tre, con la proroga dell'addizionale, che dev e
servire per finanziare i1 rinnovo della legg e
speciale, il Tesoro incasserà nel prossim o
quinquennio circa 100 miliardi l'anno, mentr e
in favore della Calabria, secondo le propo-
ste contenute nella relazione Pastore, nell o
spazio di 15 anni, fino al 1980, verrebbe ero-
gata la somma di 325 miliardi . Ora, se si
considera che fino al 1980, attraverso l'addi-
zionale, si incasseranno più di 2 .000 miliard i
di lire, se ne deduce che si tratta di un affare
che si vuol fare sulle spalle e sulla pelle de l
popolo calabrese .

E mi meraviglia il fatto che a questo emen-
damento della Commissione, che a mio av-
viso non affronta la situazione, abbiano dato
la loro adesione deputati calabresi che, nella
recente assemblea degli eletti, della region e
calabrese, tenutasi il 20 febbraio a Reggio
Calabria, alla quale hanno partecipato anch e
i partiti politici e le organizzazioni sindacali ,
sono stati investiti di un mandato ben chiaro :
quello di prendere una posizione unitaria-
mente contestativa del piano .

Ritengo che dall'emendamento, presentat o
dalla maggioranza della Commissione all'ul-
timo momento, dovrebbe essere tolta la parte
relativa allo sviluppo agricolo ed alla valoriz-
zazione turistica, perché non vogliamo che ,
attraverso la proroga della legge (la cui azio-
ne, a nostro avviso, dovrebbe essere in ogn i
caso limitata alla conservazione del suolo e d
alla sistemazione degli abitati), si introducan o
settori di intervento che dovrebbero formare
oggetto degli stanziamenti del piano quinquen-
nale. D'altra parte, a me pare che, se do-
vesse essere approvato questo emendamento ,
per lo meno se ne dovrebbe 'ad esso aggiun-
gere un altro, che stabilisca che gli stanzia -
menti relativi dovranno essere aggiuntivi ri-
spetto a quelli ordinari dell 'amministrazione
dello Stato ed a quelli straordinari della Cass a
per gli interventi straordinari nelle aree de -
presse del mezzogiorno e del centro-nord . Dic o
questo, perché dai risultati conseguiti negl i
undici anni di applicazione della legge spe-
ciale, è risultato che essa in gran parte è
stata sostitutiva degli interventi ordinari del -
l'amministrazione dello Stato e degli inter -
venti straordinari della Cassa per il mezzo-
giorno . E mi pare che questa richiesta di pro-
roga della legge speciale dovrebbe essere ac -

compagnata almeno da queste precauzioni ,
in modo che l'eventuale proroga, che noi non
accettiamo se non limitatamente alla difes a
del suolo e degli abitati, corrisponda agl i
scopi che si dice di voler raggiungere .

Ma il discorso su cui desidero richiamare

l'attenzione della Camera è un altro . Secondo

noi si sarebbero dovuti prendere altri prov-
vedimenti per la Calabria . Nel nostro emen-

damento aggiuntivo al paragrafo 159 sono in-

dicate le linee d'intervento per affrontare ed

avviare a soluzione il problema della region e

calabrese. Certo, fino a quando non si affron-
terà il problema della industrializzazione e di

un intervento massiccio per l'ammoderna-

mento dell'agricoltura, finché i problemi in-
frastrutturali delle opere civili, specie nel set-
tore abitativo, igienico-sanitario e scolastico ,

non verranno affrontati seriamente, fino a

quando le disposizioni che riguardano le par-
tecipazioni statali e il 'loro intervento ne l
mezzogiorno non troveranno concreta appli-
cazione nella regione calabrese (dove non è

previsto dal piano in discussione un inter-

vento delle partecipazioni statali, se non li-
mitatamente al settore dei telefoni e della ra-
diotelevisione), evidentemente non si potr à

parlare di politica di sviluppo, anche dopo l a

proroga della "legge speciale .
Del resto, 'anche per quanto riguarda u n

problema importante e decisivo ai fini di una

politica di sviluppo che sia davvero tale, ch e

tenga conto delle particolari condizioni della
Calabria, quale intervento si fa nel settore

dell'impiego delle forze lavoratrici, tenendo

presente che negli ultimi quindici anni da
quella regione sono emigrati circa 600 mil a
su 2 milioni di abitanti, vale a dire una per-
centuale di circa il 20 per cento dell'intera

emigrazione nazionale? E la situazione è tale

che questo esodo in massa continua . Infatti ,
vi è stato un incremento di circa il 3 per cento

nel 1966 rispetto agli indici del 1965 . La Ca-

labria si trova in una situazione di tale gra-
vità per cui non si tratta di prorogare legg i
speciali, che debbono intervenire solo e li-
mitatamente per quanto si riferisce al pro-
blema della difesa del suolo e degli abitati .
Si deve trattare di ben altro : si deve tratttar e

di un intervento diffuso in agricoltura, e non
soltanto nelle zone agricole, ma anche in col-
lina e in montagna . Si tratta di intervenir e
per aiutare l'azienda contadina; per permet-
tere, anche in collegamento con la politica
della difesa del suolo, al contadino di star e
in collina e in quella parte della montagn a
in cui è possibile stare se intervengono, pe r

l'appunto, valide opere di difesa del suolo .
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senza dubbio conveniente ed utile che i l
contadino vi rimanga, come condizione indi-
spensabile perché le opere di difesa del suol o
diano i risultati concreti che si vogliono otte-
nere .

Quindi, propongo che nell'emendamento
della Commissione relativo alla Calabria, ven-
gano soppresse le parole : « dello sviluppo
agricolo, della valorizzazione turistica » ; pro-
pongo poi di aggiungere il seguente periodo :
« Gli stanziamenti relativi dovrano essere ag-
giuntivi rispetto a quello ordinario dell'am-
ministrazione dello Stato e a quello straordi-
nario della Cassa degli interventi straordinari
per le aree depresse del Mezzogiorno e del
centro-nord » .

Onorevole Pieraccini, nei giorni scors i
ella ha ricevuto una delegazione calabrese ,
diretta dal sindaco di Reggio Calabria e dai
capigruppo di quel consiglio comunale . La
delegazione si è recata da lei non solo a nom e
del consiglio comunale di Reggio Calabria ,
ma anche a nome di tutti gli eletti della re-
gione calabrese, per sottolineare la gravità
della istuazione e per chiedere non il rinnov o
della legge speciale ma un cambiamento negli
orientamenti del piano nei confronti del Mez-
zogiorno e, in particolare, nei confronti della
regione calabrese . È vero che si è partiti da
una grave situazione, in cui si trovano alcun e
industrie della Calabria . Ma il discorso an-
dava molto più in là delle questioni relativ e
alle OMECA o alle fabbriche Rivetti ; andava
alla contestazione delle scelte del programma

quinquennale; criticava le scelte del piano
delle partecipazioni statali, nonché il pian o
di coordinamento della Cassa .

È in questa direzione che voi dovreste agi -
re, tenendo conto del movimento che in que-
sti ultimi giorni ha caratterizzato la vita del -
la Calabria, investendo anche vostri ammi-
nistrati e strati importanti di popolazione che
gravitano intorno al centro-sinistra e ai par-
titi della coalizione governativa. Oggi le no-
stre popolazioni rivendicano queste riforme
e non pannicelli caldi, fumo negli occhi o leg-
gi speciali, che, caso mai, dovrebbero affron-
tare il problema specifico della salvezza del
suolo .

Oggi è necessario un intervento di carat-
tere generale capace di suscitare in Calabria
uno sviluppo autonomo e di dare lavoro all e
centinaia di migliaia di lavoratori già emi-
grati o che stanno per emigrare, perché la Ca-
labria possa davvero camminare sulla strada
dello sviluppo economico e industriale, d i
quello sviluppo che può ripagarla dei sacri-
fici compiuti e delle attuali difficoltà . Questo

è il dovere del Governo nazionale e del Par-

lamento della Repubblica. (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. Qual è il parere della
Commissione sugli emendamenti presentat i

al paragrafo 159 ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Gli emendamenti Cocco Ortu e Ales i
sembrano alla Commissione del tutto pleona-
stici in quanto il riferimento alla Sardegn a
è stato introdotto con un emendamento ad hoc
nel paragrafo 158. Per quanto riguarda
l'emendamento Fiumanò, il parere della Com-
missione è contrario poiché ai problemi ine-
renti allo sviluppo della Calabria si è prov-
veduto con un emendamento della Commis-
sione ancora al paragrafo 158 .

PRESIDENTE. Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . I l
Governo concorda con le conclusioni della
Commissione .

PRESIDENTE. Prima di passare alla vo-
tazione degli emendamenti relativi al para -
grafo 158, do lettura del nuovo testo del -
l'emendamento presentato dalla Commissio-
ne, sostitutivo dell'ultimo comma del para-
grafo 158 :

« Le direttive fondamentali dell'intervento
per quanto riguarda la Sardegna terrann o
conto degli indirizzi generali proposti nell a
premessa al piano quinquennale regionale
1965-1969 e nel voto presentato dal consigli o
regionale al Parlamento e delle indicazion i
qualitative e quantitative contenute nel pian o
stesso, ànche al fine di garantire l'aggiuntività
e la straordinarietà dei fondi stanziati nella
legge 11 giugno 1962, n . 588, e di assicurare
il rispetto dell'obbligo del coordinamento or-
ganico di tutta la spesa pubblica nell'isola » .

Passiamo ai voti .

Onorevole Giugni Lattari Jole, mantiene
l'emendamento Galdo sostitutivo del quart o
comma del paragrafo 158, non accettato dal -
la Commissione né dal Governo ?

GIUGNI LATTARI JOLE. Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

(Non è approvato) .

Poiché l'onorevole Greggi non è presente ,
si intende che abbia ritirato i suoi emenda-
menti al paragrafo 158 .
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Seguono gli emendamenti all'ultimo com-
ma del paragrafo 158, che riguarda la Sarde-
gna. Chiederò pertanto ai presentatori se ri-
tengano assorbiti i loro emendamenti dal
nuovo testo dell'emendamento della Commis-
sione, sostitutivo del quarto comma del pa-
ragrafo 158 .

Onorevole Cocco Ortu ?

COCCO ORTU. L'emendamento della Com-
missione non fa riferimento « agli impegn i
di investimento in detto piano – cioè nel pian o
della Sardegna – previsti », di cui al mi o
emendamento. Pertanto lo mantengo .

PRESIDENTE . Qual è il parere della Com-
missione sulla compatibilità di questo emen-
damento con il nuovo testo?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Il riferimento agli impegni di investi -
mento previsti nel piano della Sardegna ri-
guarda più la fase di attuazione che non l a
indicazione di carattere generale . Pertanto
la Commissione é contraria .

PRESIDENTE . Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . A me
pare che il riferimento sia assorbito dal con-
cetto generale . Comunque vorrei dire che que-
gli impegni, previsti dal piano della Sarde-
gna, che è una legge, naturalmente devon o
essere osservati, così come quelli contenuti in
tutte le leggi dello Stato . dunque oltre tutto
pleonastico ribadire tale concetto .

COCCO ORTU . Dopo questa interpretazio-
ne del ministro, non insisto .

PRESIDENTE . Onorevole Pirastu?

PIRASTU . Manteniamo l'emendamento ,
non ritenendolo assorbito .

SANNA. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SANNA. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, dichiaro che il mio gruppo voterà a
favore dell'emendamento Pirastu, sostitutivo
dell'ultimo comma del paragrafo 158.

Devo dire, a chiarimento, che noi non pos-
siamo dare il nostro voto agli altri emenda-
menti che sono stati presentati relativament e
al piano di rinascita della Sardegna, in quanto

la gran parte 'di questi emendamenti o si fonda
sull'accettazione esplicita del piano quinquen-
nale 1965-1969 approvato in sede regionale ,
contro il quale noi in sede regionale abbiam o
votato, oppure tende ,a -mettere allo stesso li -
vello il predetto piano quinquennale 1965-1969
e l'ordine del giorno-voto approvato dal con-
siglio regionale ed inviato al Parlamento, i l
quale ordine del giorno-voto non è uno svilup-
po del piano quinquennale regionale, ma rap-
presenta molto più propriamente un suo su-
peramento .

Noi voteremo pertanto solamente l'emenda-
mento presentato dal collega Pirastu ed altri ,
perché ci pare che questo emendamento toc-
chi un problema veramente importante e
direi attuale, tendendo ad affrontare il proble-
ma secolare dell'economia pastorale in Sar-
degna, che è venuto drammaticamente in luce
anche in questi giorni con i gravi episodi d i
criminalità che si sono verificati nell'isola .
L'emendamento Pirastu ci pare affronti i n
forme coerenti questo problema del banditi-
smo e della criminalità, che ha chiare origi-
ni economiche e sociali . Esso affonda infatt i
le sue radici sia nell'arretratezza delle strut-
ture economiche e sociali della Sardegna, si a
anche – per i nuovi aspetti – negli effetti ch e
lo sviluppo economico capitalistico di quest i
ultimi anni ha determinato in Sardegna : ri-
duzione dell'occupazione operaia, forte emi-
grazione, forti livelli di disoccupazione ge-
nerale .

In questo emendamento mi pare che si
proponga una linea nuova, più coerente, più
giusta, più democratica per .affrontare un pro-
blema che reclama un superamento dell'at-
teggiamento che i governi hanno finora tenuto
nei suoi confronti .

Negli anni passati, l'atteggiamento del Go-
verno era caratterizzato o da un ritardo o
da un disimpegno o da una inadempienza
nei confronti dei problemi della rinascita del -
la Sardegna. E anche in questi ultimi sei mes i
l'atteggiamento del Governo si caratterizza ,
né più né meno, attraverso provvedimenti re-
pressivi, come l'invio massiccio di forze d i
polizia (che, peraltro, non riescono a repri-
mere il fenomeno), o attraverso provvediment i
legislativi anch'essi semplicemente repressivi ,
come quello contro il delitto di abigeato . Noi
riteniamo più pertinente una proposta che ten-
de alla trasformazione totale dell'economi a
pastorale, con la liquidazione della rendita
fondiaria, con una modifica dei patti agrari
tale da consentire la stabilità sul fondo a i
pastori affinché si trasformino in allevatori e
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in agricoltori, e con uno sviluppo organic o
della cooperazione . Tutto questo va inquadra-
to, naturalmente, in altre provvidenze per l o
sviluppo della cultura e dell'istruzione e per
la promozione di opere pubbliche che modi-
fichino l'assetto civile della regione .

Queste sono le ragioni, signor Presidente ,
per cui noi voteremo a favore dell'emenda-
mento Pirastu .

COCCO ORTU . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

COCCO ,ORTU . Voterò a favore dell'emen-
damento Pirastu ad eccezione del suo ali-
nea 6, perché l'esperienza dell'amministrazio-
ne regionale mi fa paventare come un enor-
me pericolo il fatto che il controllo delle for-
ze di polizia venga .affidato al governo re-
gionale. 'Chiedo pertanto che l'emendamento
sia votato per divisione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione, per
divisione, l'emendamento Pirastu, sostitutivo
dell'ultimo comma del paragrafo 158, fino
all ' alinea 5 compresa .

(Dopo prova, controprova e votazione pe r
divisione, non è approvato) .

Onorevole Pirastu, insiste per la votazio-
ne dell'alinea 6 ?

PIRASTU . Insisto .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l',ali-
nea 6 dell'emendamento Pirastu .

(Non è approvato) .

Onorevole Melis, insiste 'per la votazione
del suo emendamento sostitutivo dell'ultimo
comma del paragrafo 158 ?

MELIS . Lo ritengo quasi tutto assorbito
dall'emendamento sostitutivo presentato dalla
Commissione, salvo il fatto che, in luogo dell e
parole : « terranno conto degli indirizzi ge-
nerali », il mio emendamento reca : « si atter-
ranno agli indirizzi generali » . Dire « terranno
conto » significa qualcosa di molto facoltati-
vo, di molto generico e per niente impegna-
tivo . Invece « si atterranno », significa ch e
le indicazioni qualitative e quantitative de l
piano regionale verranno realizzate . Pertanto
chiedo che su questo punto si voti, se la Com-
missione non lo modificherà come io h o
chiesto .

PRESIDENTE. Si intende allora che ella
esprimerà il suo parere su questo punto ne l
momento in cui si voterà l'emendamento sosti-
tutivo proposto dalla Commissione .

Onorevole Isgrò, insiste per la votazione
del suo emendamento sostitutivo dell'ultimo
comma del paragrafo 158 ?

ISGRÒ. Non insisto, ritenendolo sostanzial-
mente recepito nel nuovo testo dell'emenda-
mento sostitutivo della Commissione .

Porrò ora in votazione l'emendamento del -
la Commissione aggiuntivo al penultimo com-
ma del paragrafo 158 :

« In considerazione della particolare situa-
zione della Calabria, il Governo provveder à
alla proroga della legge speciale a favore d i
questa regione . I relativi interventi, inteso i l
comitato regionale per la programmazione
economica, dovranno essere inquadrati ne i
piani pluriennali di coordinamento e rivolt i
alla risoluzione dei problemi – di lungo pe-
riodo – della conservazione del suolo, dell o
sviluppo agricolo, della valorizzazione turisti-
ca, della sistemazione degli abitati » .

MICELI. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MICELI. Signor Presidente, il Governo ha
chiesto al contribuente italiano, con la pre-
sentazione di un disegno di legge pendent e
nell'altro ramo del Parlamento, di pagare
una addizionale del 5 per cento su tutte l e
imposte e sovraimposte al fine di sopperir e
alle spese per la sistemazione del suolo ca-
labrese . Ora il Governo pretende che questa
legge sia approvata, dopo che lo è stata dall a
Camera, anche dal Senato : e si tratta di una
legge che frutterà all'erario, a dir poco, 10 0
miliardi all'anno.

DI fronte a questo, che è un fatto immi-
nente e calcolabile in miliardi, noi abbiamo
una promessa di quel « libro dei sogni » che
è il presente programma, che dice : « In con-
siderazione della particolare situazione della
Calabria, il Governo provvederà alla proroga
della legge speciale a favore di questa regio -
ne » . Da un lato quindi al contribuente no n
si fanno promesse, ma si richiede con legge
di pagare immediatamente ; dall'altro, i sold i
che il contribuente dovrà pagare per la Cala-
bria sono inseriti in una previsione di lung o
periodo, qual è la legge di cui si fa promess a
in questo programma .
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L'onorevole Pastore ci dovrebbe dire quan-
do presenterà questa legge, visto che la Ca-
mera e il Senato sono sovraccarichi di pro -
getti legislativi . Intende egli prestarsi agli ap-
petiti del ministro delle finanze, che pretende
dì incassare al netto i 100 miliardi dei con-
tribuenti italiani, senza spendere un soldo pe r
la Calabria ? Questo è il primo quesito che
dovremo sciogliere prima di decidere se vo-
tare o meno a favore dell'emendamento .

Secondo quesito . Sappiamo che il problema
che caratterizza la Calabria rispetto alle altre
regioni è quello della difesa del suolo . Per la
sua struttura orografica e geologica e per l e
precipitazioni che riceve, la Calabria è stat a
definita da Giustino Fortunato nel modo ch e
non sto a ripetere perché si tratterebbe di una
citazione molto nota . Orbene, qui si propon e
che gli interventi finanziari per la Calabria
siano destinati non solo alla conservazione de l
suolo e alla sistemazione degli abitati (ciò che
va benissimo), ma anche allo sviluppo agri -
colo e alla valorizzazione turistica .

Onorevole ministro, che cosa si vuoi fare ?
Si vuole ripetere quello che è avvenuto co n
la precedente legge speciale per la Calabria ,
laddove si è verificato che gli emendament i
sono stati sostitutivi e non aggiuntivi ? La Ca-
labria fa parte del Mezzogiorno . Esistono una
legge ed un piano di coordinamento per i l
Mezzogiorno, che devono comprendere le esi-
genze della Calabria per quanto concerne l o
sviluppo agricolo e la valorizzazione turisti -
ca. proprio necessario sottrarre qualcos a
alle somme – che già si riconoscono insuffi-
cienti – destinate alla difesa del suolo, accol-
lando alla collettività nazionale spese, come
quelle per lo sviluppo agricolo, e la valorizza-
zione turistica della Calabria, che devono es-
sere stanziate e nei bilanci ordinari e in quell o
per la Cassa per il Mezzogiorno ? Si tratta di
due lacune, onorevole ministro, molto preoc-
cupanti, la prima delle quali può preluder e
ad una nuova truffa ai danni della Calabria ;
prima di pronunciarci su questa questione, de-
sideriamo quindi udire in merito le dichiara-
zioni del ministro Pastore .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . La
risposta sarà rapidissima : la legge special e
per la- Calabria è già stata disposta dal Go-
verno ed in questo momento è in corso di ela-
borazione . Il Governo ha preso l'impegno, di-

scutendo una mozione al Senato,' di presen-
tarla prima della scadenza dell'attuale legge
speciale . Il piano, nel settore che si riferisce
alla difesa del suolo e al consolidamento degl i
abitati, si rifà evidentemente al contenut o
della legge speciale : la relazione presentat a
dal Governo al Senato ha già affermato que-
sta priorità . Quando poi qui si parla di svi-
luppo agricolo e turistico, ci si riferisce evi-
dentemente ad altri interventi che sono ess i
pure straordinari, e cioè quelli previsti dall a
Cassa per il mezzogiorno .

MICELI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MICELI . Dopo le dichiarazioni del mini-
stro Pastore, dichiariamo di astenerci dall a
votazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento della Commissione aggiuntivo al pe-
nultimo comma del paragrafo 158, dianzi letto .

(È approvato) .

Onorevole Cocco Ortu, insiste sull'emen-
damento Alesi all'ultimo comma del paragra-
fo 158, non accettato dalla Commissione n é
dal Governo ?

COCCO ORTU . No, poiché lo ritengo as-
sorbito . .

PRESIDENTE. Passiamo ora all'emenda-
mento della Commissione sostitutivo dell'ulti-
mo comma del paragrafo 158, nel nuovo testo :

« Le direttive fondamentali dell'interven-
to, per quanto riguarda la Sardegna, terranno
conto degli indirizzi generali proposti nella
premessa al piano quinquennale regionale
1965-1969 e nel voto presentato dal Consigli o
regionale al Parlamento, e delle indicazion i
qualitative e quantitative contenute nel pian o
stesso anche al fine di garantire l'aggiunti-
vità e la straordinarietà dei fondi stanziat i
nella legge 11 giugno 1962, n. 588, e di assi -
curare il rispetto dell'obbligo del coordina-
mento organico di tutta la spesa pubblica nel-
l'isola » .

Onorevole Melis, insiste sulla sua proposta
di modifica intesa a sostituire, nell'emenda-
mento della Commissione testè letto, le paro-
le : « terranno conto », con le altre : « si at-
terranno » ?

MELIS. Sì, signor Presidente .
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PRESIDENTE. La Commissione accetta l a
proposta dell'onorevole Melis ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza. No, poiché ogni emendamento ha una
sua composizione armonica .

PRESIDENTE. Poiché la proposta Meli s
mi risulta appoggiata, voteremo ora sull a
espressione « si atterranno » . Qualora venisse
respinta, voteremo l 'emendamento della Com-
missione nel suo complesso .

PIRASTU . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIRASTU. Noi voteremo a favore dell a
proposta Melis .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la mo-
difica proposta dall'onorevole Melis .

(Non è approvata) .

Voteremo ora l'emendamento della Com-
misione .

MARRAS. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MARRAS. Desidero dichiarare che i l
gruppo comunista si astiene .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento della Commissione sostitutivo del -
l'ultimo comma del paragrafo 158 .

Onorevole Melis, insiste sul suo emenda-
mento aggiuntivo al paragrafo 158, non ac-
cettato dalla Commissione né dal Governo ?

MELIS. Lo ritiro .

PRESIDENTE. Gli emendamenti Alesi e
Cocco Ortu al paragrafo 159 sono assorbiti .

Onorevole Fiumanò, insiste sul suo emen-
damento aggiuntivo al paragrafo 159, no n
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

FIUMANO. Il relatore, onorevole De Pa-
scalis, ha motivato il parere contrario della
Commissione al nostro emendamento, rite-
nendolo assorbito nell'emendamento della
Commissione aggiuntivo al paragrafo 158 e
riguardante la Calabria, che fa promessa di
rinvio della legge speciale .

A mio avviso, il contenuto del nostro emen-
damento è molto diverso da quello che la
Camera ha approvato in aggiunta al para-
grafo 158; infatti, il nostro emendamento non
parla di legge speciale, ma di orientamenti
generali del piano nei confronti della Cala-
bria e chiede sostanziali e generali cambia-
menti negli indirizzi e nelle scelte .

Per questo motivo, manteniamo l'emenda-
mento .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Fiumanò aggiuntivo al paragra-
fo 159 .

(Non è approvato) .

Ritiro di una proposta di legge .

PRESIDENTE. Comunico che il deputato
Brandi ha dichiarato di ritirare, anche a
nome dell'onorevole Vincenzo Russo, la se-
guente proposta di legge :

« Norme modificative ed integrative dell a
legge 19 luglio 1962, n . 959, concernente la
revisione dei ruoli organici dell'amministra-
zione finanziaria » (3107) .

La proposta di legge sarà, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Si dia lettura del para-
grafo 160 .

BIASUTTI, Segretario, legge :

IL PROGRAMMA DI INTERVENTO STRAORDINARIO

NEL QUINQUENNIO 1966 — 70 .

160. — Nel prossimo quinquennio l'inter-
vento della Cassa verrà accelerato e concen-
trato nel settore industriale che assorbirà
circa il 33,5 per cento dell'ammontare com-
plessivo degli stanziamenti (1) .

Il programma di interventi straordinari
della Cassa per il mezzogiorno nel quinquen-
nio giugno 1965-giugno 1970 sarà attuato sulla
base degli stanziamenti previsti dalla legge
26 giugno 1965, n . 717 .

(1) Agli stanziamenti per l'industria dispost i
in base alla legge 717, si aggiungeranno quell i
relativi ad oneri per finanziamenti agevolati al -
l'industria .che ricadono nel periodo successivo ,
e riguardanti investimenti che possono essere at-
tuati nel prossimo quinquennio.



Atti Parlamentari

	

— 32184 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 7 MARZO 196 7

La ripartizione per settore del programma
di interventi in relazione a quelli effettuat i
nell'ambito del precedente — programma

quindicennale — è compendiata nella ta-
bella 1 .

TABELLA I . — STANZIAMENTI DELLA CASSA PER IL MEZZOGIORNO PER SETTORI PREVISTI

DALLA LEGGE 26 GIUGNO 1965, N. 717 .

1950-65 (a) 30-6-1965/30-6-1970

Valori assoluti
Composi-

zione Valori assoluti
Composi -

zione
% %

Industria	

Agricoltura	

Turismo	

Infrastrutture generali 	

di cui :

— acquedotti	

— viabilità	

Altri interventi (c)	

TOTALE

	

.

	

.

	

.

15 2

1 .24 4

9 4

496

268

228

230

6,9

56, 1

4,2

22, 4

12, 1

10, 3

10,4

(b)

	

550

400

107

355

215

140

228

33, 5

24,4

6, 5

21, 7

13, 1

8, 6

13, 9

2 .216 100,0 (ci)

	

1 .640 100, 0

(a) Limitatamente al 30 giugno 1965 .
(b) Non comprende gli oneri, derivanti alla Cassa dalla concessione, nel corso del quinquennio, di contribut i

sugli interessi per il finanziamento di iniziative industriali, relativi agli anni successivi al 1969 .
(c) Interventi nel settore dell'artigianato, della pesca, nelle zone di particolare depressione, e per il com -

pletamento del piano quindicennale per zone e settori non pili di competenza della Cassa, per la formazion e
professionale, la ricerca scientifica e l'assistenza tecnica .

(d) A questi si aggiungono i 60 miliardi previsti dall'articolo 23 della legge 26 giugno 1965, n. 717, che stanzia
fondi per gli interventi previsti dalla legge 6 luglio 1964, n . 608, a copertura quindi di spese già impegnat e
nel 1964 .
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Montanti e
Melis hanno proposto, al paragrafo 160, di
sostituire la tabella con la seguente :

Stanziamenti della Cassa per il Mezzogiorn o
per settori previsti dalla legge 25 giugno 1965 ,

n. 717 .

(miliardi di lire )

30-6-1965/30-6-1970

Valor i
assoluti

Composi -
zione %

Industria . . 720 43, 0

Agricoltura . 420 25, 6

Turismo

	

. . 100 6, 1

Infrastrutture

	

generali 300 118, 3

di cui :

acquedotti 200 12, 2

viabilità 100 6, 1

Altri interventi 100 6, 1

TOTALE

	

. 1 .640 100,0

L'onorevole Montanti ha facoltà di svol-
gere questo emendamento .

MONTANTI . Pur lasciando inalterato lo
stanziamento della Cassa per il mezzogiorn o
per i settori previsti dalla legge 25 giugno
1965, n . 717, in 1.640 miliardi, il nostro emen-
damento propone una modifica nella riparti-
zione dei settori di intervento . Nel presente
programma è stata infatti recepita la riparti-
zione proposta nel piano di coordinamento
redatto dal Comitato dei ministri per il mez-
zogiorno, che ha notevolmente ridotto, ri-
spetto al testo originario del programma di
interventi straordinari della Cassa, la quota
riservata al settore industriale .

A nostro avviso tale riduzione non può
non comportare un grave pregiudizio allo
sviluppo delle regioni meridionali ed alla rea-
lizzazione dello stesso obiettivo fondamentale
del programma, che consiste in una decisiv a
modificazione del meccanismo di localizzazio-
ne delle attività produttive tra le grandi ri-
partizioni del paese . Gli unici investimenti
capaci di creare immediate ripercussioni d i
ordine socio-economico sono quelli relativi al
settore industriale ; e la necessità del massim o
sforzo in tale direzione si presenta oggi di

maggiore urgenza anche in relazione alle re-
centi calamità naturali, che hanno investito
con maggiore intensità le regioni centro-set-
tentrionali ma che non possono comportare
un rallentamento degli impegni di ordine ge-
nerale relativi alle regioni meridionali . 2
proprio nel quadro di tale politica che trova
giustificazione l'emendamento che proponia-
mo, tendente, fra l'altro, a ripristinare le per-
centuali di ripartizione per settori previste
dalla prima stesura del programma di inter-
venti straordinari della Cassa per il mezzo-
giorno a suo tempo approvata dal Consiglio
dei ministri .

PRESIDENTE. Si dia lettura dei para-
grafi da 161 a 173 .

BIASUTTI, Segretario, legge :

161. — L'intervento straordinario a favore
del Mezzogiorno deve essere anche distint o
secondo si tratti di finanziamento di opere
infrastrutturali direttamente eseguite dall a
« Cassa » o di incentivi concessi a privati . Le
spese del primo tipo costituiranno all'incirc a
il 60-65 per cento della somma complessiva
indicata (1) ; le opere relative dovranno essere
eseguite in conformità ai piani quinquennal i
di coordinamento degli interventi . Le somme
destinate agli incentivi faranno carico al Fon-
do per lo sviluppo economico e sociale, e sa -
ranno utilizzate secondo le direttive sull'im-
piego del Fondo stesso emanate dal Comitato
interministeriale per la programmazione eco-
nomica .

IL PROGRAMMA DI INDUSTRIALIZZAZIONE .

162. — Gli incentivi industriali si dovran-
no localizzare in forte prevalenza nelle « aree
di sviluppo globale », e in particolare nell e
aree e nei nuclei di industrializzazione, che
nel loro insieme dovrebbero assorbire circ a
1'80 per cento dei nuovi posti di lavoro nel -
l'industria previsti per l'intero Mezzogiorno .
Nel resto del territorio si dovrà tenere in par-
ticolare considerazione l'esigenza di riconver-
tire l'attuale apparato industriale, caratteriz-
zato da una accentuata presenza di impres e
di tipo artigianale .

163. — Come nel passato, l'intervento pub-
blico incoraggerà l'installazione nel Mezzo -

(1) Quanto al precedente « programma quin-
dicennale » della Cassa per il Mezzogiorno si re-
gistra un'incidenza delle opere infrastrutturali
- sul totale degli stanziamenti - di circa 1'80 per
cento .
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giorno di grandi imprese industriali, capac i
di esercitare intensi effetti propulsivi sull'am-
biente economico . Accanto a queste iniziative
occorrerà, tuttavia, stimolare gli investiment i
nelle imprese di medie dimensioni aventi u n
alto grado di efficienza tecnologica e notevol i
capacità di assorbire manodopera .

A questo riguardo, si dovrà intensificare so-
prattutto lo sviluppo delle industrie manifat-
turiere ; in ispecie di quelle che maggiorment e
contribuiscono ad elevare il livello tecnolo-
gico e l'occupazione, e che possono avvantag-
giarsi della presenza di risorse locali e d i
« economie esterne » (con riferimento anche
alla possibilità di sviluppi integrati dell'ap-
parato industriale), o delle tendenze espan-
sive della domanda del mercato meridionale .
Dovranno essere inoltre promosse e incenti-
vate le iniziative che costituiscono una inte-
grazione delle attività produttive già esistenti ,
che siano rivolte a soddisfare la domanda pe r
l'esportazione e che introducano nuovi pro-
dotti o processi produttivi . In questo quadro ,
assume particolare rilievo lo sviluppo delle
industrie metalmeccaniche, chimiche e ali-
mentari, nonché quelle tessili e dell'abbiglia-
mento, del legno, delle materie plastiche e de i
manufatti di cemento .

In particolare dovranno essere attuate ini-
ziative industriali integrate e caratterizzate d a
interconnessioni tecnico-produttive e da si-
multaneità di realizzazione .

164. — Importanza fondamentale . per lo
sviluppo industriale nel Mezzogiorno avrann o
alcune politiche a livello nazionale : in parti -
colare, il ristabilimento di condizioni di con-
correnza nei principali settori, la politica di
orientamento delle scelte di localizzazione
delle grandi iniziative imprenditoriali, ed un a
politica urbanistica che favorisca una più equi -
librata distribuzione territoriale dell'apparato
produttivo del Paese .

Inoltre, per il conseguimento degli obiet-
tivi di industrializzazione sopradelineati, lo
Stato dispone già di numerosi strumenti di in-
tervento, che si dovranno in alcuni casi adat-
tare, migliorare e integrare . Di seguito sono
indicate le principali direttive, riguardanti :

– la concessione di contributi e altri in-
centivi ;

– la fornitura di credito ;
– la fornitura di capitale di rischio ;
– la realizzazione di infrastrutture e di

attrezzature specifiche nelle aree e nei nuclei
di industrializzazione ;

– gli investimenti delle aziende a parte-
cipazione statale .

165 . — L'unificazione del sistema degli in-
centivi, sotto l'aspetto legislativo (definizione
di una legge organica) ed economico (concen-
trazione di tutti gli stanziamenti per incentiv i
nel Fondo per lo sviluppo economico e so-
ciale), consentirà una più razionale ed efficac e
politica di sostegno dello sviluppo produttiv o
su scala nazionale . Tale politica avrà impor-
tanza fondamentale per lo sviluppo industria-
le del Mezzogiorno ; essa dovrà, nel prossimo
quinquennio, favorire particolarmente lo svi-
luppo delle imprese di medie dimensioni, ca-
paci di raggiungere elevati livelli di produtti-
vità, pure assorbendo notevoli quantità di ma-
nodopera .

Questo indirizzo pone l'esigenza di una re-
visione degli attuali incentivi alla localizza-
zione dell'industria nel Mezzogiorno . In par-
ticolare, si dovrà realizzare un sistema che
non miri soprattutto ad agevolare l'immobi-
lizzo di capitale, ma incoraggi anche l'im-
piego di manodopera .

Si dovranno inoltre rivedere i contributi
e le sovvenzioni a fondo perduto, in relazione
agli effettivi oneri che si incontrano per rea-
lizzare nuovi impianti nelle zone di sviluppo
industriale, e nei limiti posti dalla necesst à
di compensare parzialmente i maggiori nuov i
oneri derivanti allo Stato dal parziale rim-
borso dei contributi sociali e previdenziali .

Tali misure dovranno essere attuate nel
quadro di un riordinamento del sistema d i
incentivi alla localizzazione dell'industria nel
Mezzogiorno, per ciò che concerne particolar-
mente :

– la revisione, anche in rapporto al raf-
forzamento del sistema di medio credito, dei
criteri di finanziamento creditizio a tasso age-
volato, in conto capitale o di esercizio ; in par-
ticolare, si dovrà favorire la riduzione della
quota di immobilizzi vincolati con garanzie
reali, ed eventualmente abbreviare il periodo
di ammortamento dei mutui, che potrà essere
portato a dieci anni per gli ampliamenti, le
conversioni e i rinnovi, e a quindici anni per
le nuove iniziative (con periodi di utilizzo e
di preammortamento non superiori, rispetti-
vamente, a due e cinque anni) ;

– il rafforzamento delle agevolazioni ri-
guardanti le tariffe di trasporto, tenendo an-
che conto della dislocazione sfavorevole delle
imprese meridionali nel quadro del Mercat o
comune europeo, nei limiti regolamentari de l
relativo Trattato ; tali agevolazioni si appli-
cheranno, oltreché al trasporto delle materi e
prime e dei semilavorati necessari al normal e
processo produttivo e al trasporto dei pro-
dotti finiti, anche al trasporto dei materiali
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e dei macchinari occorrenti all'ammoderna-
mento delle imprese ;

– l'introduzione dell 'esenzione dall ' impo-
sta sulle società, eccettuate le società finan-
ziarie, al fine di favorire forme più avanzate
di organizzazione giuridica ed economica del-
l'industria meridionale ;

– l'introduzione di incentivi particolar i
per la promozione della ricerca applicata .

In considerazione anche della progressiva
caduta delle barriere doganali nel Mercato co-
mune europeo, potrà essere eliminata l'esen-
zione dai dazi doganali sui macchinari impor-
tati dalle imprese meridionali .

Si dovranno, inoltre, riorganizzare le mi-
sure rivolte a facilitare l'insediamento dell e
imprese in determinate aree di sviluppo indu-
striale : misure consistenti nella concession e
di terreni espropriati ed attrezzati, nella con-
cessione di contributi a fondo perduto sul co-
sto degli allacciamenti, delle opere murarie
e per l'acquisto di macchinari (in misura più
elevata se fabbricati nel Mezzogiorno), nell a
concessione di rustici industriali . Quanto all a
costruzione dei rustici, occorrerà costituire
presso la Cassa del mezzogiorno un apposit o
ufficio tecnico, che elabori i progetti – per im-
prese di piccole e medie dimensioni – sull a
base di differenti parametri tecnici ed urba-
nistici .

Infine, si dovrà semplificare il sistema de -
gli incentivi attraverso lo snellimento delle
procedure al fine di rendere il sistema stess o
più funzionale rispetto alle esigenze degli im-
prenditori, ed attraverso anche l'eliminazion e
di forme dispersive di incentivazione a livell o
locale .

166. — Il finanziamento a medio termine
dell'industria meridionale dovrà essere soste-
nuto da una più intensa azione dell'intero si-
stema di credito industriale . In particolare, i
tre Istituti speciali di credito per il Mezzo-
giorno (ISVEIMER, IRFIS e CIS) andrann o
potenziati tenendo conto dell'esigenza di un a
specializzazione delle funzioni, nonché dell a
esigenza di attuare un più organico inseri-
mento degli Istituti stessi nel Medio credit o
centrale, per quanto riguarda il conferimento
dei fondi di dotazione ed il risconto delle ope-
razioni di credito .

167. — La creazione di un cospicuo nu-
mero di imprese di medie dimensioni e di ele-
vato livello tecnologico richiede un sostegn o
dell'attività imprenditoriale attraverso un a
partecipazione pubblica al capitale di rischi o
in tutti quei casi in cui, pur essendo disponi-
bili capacità tecniche ed attitudini imprendito-

riali, la deficienza di capitale rappresenti una
strozzatura alla realizzazione di nuove inizia-
tive. Questa funzione potrà essere assolta at-
traverso un organismo finanziario, incaricato
di .assumere partecipazioni in imprese di me -
die dimensioni, che si limiti a svolgere fun-
zioni di controllo e di assistenza dell'attivit à
di gestione .

168. — L'attrezzatura delle zone di con-
centrata industrializzazione (redazione de i
piani regolatori, espropri e sistemazione dei
terreni, realizzazione degli allacciamenti stra-
dali, ferroviari, idrici, elettrici, costruzione d i
rustici industriali e di case per lavoratori ,
ecc.) è attualmente affidata alla responsabili-
tà dei Consorzi degli Enti locali .

La duplice esigenza, di assicurare che tale
funzione venga assolta con la necessaria effi-
cienza ,e rapidità e sotto il controllo democra-
tico delle istanze regionali e locali della pro-
grammazione, suggerisce :

a) la riorganizzazione dei Consorzi d i
sviluppo industriale, anche in relazione agl i
istituti che saranno stabiliti dalla nuova legi-
slazione urbanistica, affidando ai suddetti Con-
sorzi compiti particolari di promozione delle
iniziative imprenditoriali e di gestione dell e
opere infrastrutturali ; ai nuovi organismi re-
gionali viene ad essere affidata la responsa-
bilità « politica » della pianificazione territo-
riale, nel rispetto delle direttive fissate dalla
programmazione a livello nazionale ;

b) di affidare interamente alla Cassa pe r
il Mezzogiorno la progettazione e la realizza-
zione per tutto l'intervallo di tempo occor-
rente alla formazione delle nuove unità di
programmazione regionale .

In relazione .ai compiti dei Comitati regio-
nali per la programmazione, viene pertanto a
configurarsi, in materia di interventi nell e
aree di sviluppo del Mezzogiorno, e in parti -
colare delle zone industriali, il seguente or-
dine di responsabilità :

— della programmazione a livello na-
zionale, che determinerà le direttrici fonda-
mentali dell ' intervento ;

— degli organismi regionali, per ciò ch e
concerne la formazione di piani territoriali ,
regionali e comprensoriali ;

— dell'organo tecnico di progettazione
e di esecuzione delle opere (Cassa per il Mez-
zogiorno), in attuazione dei piani di coordina -
mento degli interventi – ordinari e straordi-
nari – formulati dal Comitato. Interministe-
riale per il Mezzogiorno e approvati dal CIPE ,
con la partecipazione delle Amministrazion i
regionali .
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169. — Per quanto concerne l'intervento
delle aziende a partecipazione statale, tutte l e
nuove iniziative a localizzazione non vincolat a
da motivi tecnici – ivi comprese quelle relative
all'ampliamento di attività delle imprese già
esistenti – o sostitutive di loro attività, pro-
duttive in atto, dovranno essere realizzate ne l
Mezzogiorno (e nelle zone economicament e
depresse del Centro Nord), in particolare nell e
« aree di sviluppo globale » precedentement e
indicate .

I programmi delle aziende a partecipazio-
ne statale dovranno essere, anno per anno ,
riveduti alla luce dell'evoluzione degli in-
vestimenti complessivi nel Mezzogiorno e
adeguati prontamente alle .direttive che sa -
ranno stabilite dal CIPE per realizzare gl i
obiettivi del piano .

Nel quadro dell'intervento generale a fa-
vore del Mezzogiorno, il Ministro delle par-
tecipazioni statali curerà la ,predisposizione
e l'attuazione per la Sardegna di uno speci-
fico programma di investimenti da parte del -
le aziende controllate, nel rispetto e in ap-
plicazione delle direttive impartite dal Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno .

170. — Particolare importanza si dovr à
dare alla formazione di nuovi quadri e alla
assistenza tecnica alle nuove iniziative im-
prenditoriali, specie in relazione all'esigenz a
di promuovere imprese di medie dimension i
caratterizzate 'da elevati livelli di organizza-
zione produttiva ; un ruolo particolare svolge-
ranno gli interventi della Cassa secondo i cri-
teri contenuti nella legge 26 giugno 1965 ,
n . 717 . Le iniziative già assunte in questo cam-
po e le organizzazioni già operanti (FORMEZ ,
IASM ecc .) dovranno essere rafforzate .

IL PROGRAMMA DI INTERVENTO STRAORDINARI O
NEL SETTORE AGRICOLO .

171. — Le direttrici fondamentali dell'in-
tervento in questo settore riguarderanno : la
valorizzazione dei complessi irrigui ; la siste-
mazione montana, la conservazione del suolo
e il rimboschimento .

Quanto all'irrigazione, essa interesser à
circa 170 mila ettari (su un totale di i milion e
di ettari irrigabili nel lungo periodo), e con-
cernerà l'ultimazione delle reti di distribuzio-
ne e la messa in produzione dei territori irri-
gui che sono già stati dotati di invasi e addut-
tori ; l'intervento in materia dovrebbe assor-
bire circa la metà dell'intero ammontare di
spesa previsto per il settore agricolo . Occor-
rerà tuttavia, parallelamente, favorire, attra-
verso i piani zonali (si veda il Capitolo XVII),

l'aumento delle 'dimensioni medie delle azien-
de e la formazione di cooperative tra le im-
prese .

L'azione per la difesa del suolo si propor-
rà, in particolare : la difesa delle nuove zone
di intenso sviluppo agricolo e industriale da -
gli effetti della erosione delle zone sovrastanti ,
lo sviluppo della silvicoltura, la salvaguar-
dia 'di varie opere infrastrutturali (in specie
nuove strade e acquedotti) costruite in passa-
to in zone caratterizzate da 'sfavorevoli condi-
zioni geologiche .

IL PROGRAMMA D ' INTERVENTO STRAORDINARIO NE L
SETTORE TURISTICO .

172. — Nel quadro della politica nazional e
di sviluppo del turismo, l'intervento straordi-
nario nel settore sarà concentrato – sulla base
di specifici piani di valorizzazione – in un nu-
mero limitato di « comprensori di interesse
turistico », che possono comprendere zone non
ancora valorizzate, zone di ulteriore svilupp o
turistico o zone ed economia turistica matura .
Tale intervento si svilupperà :

— con la realizzazione di opere a totale
carico dello Stato, per quanto riguarda l e
infrastrutture ;

— con la corresponsione di contributi a
fondo perduto e di finanziamenti .a tasso age-
volato, per quanto riguarda le opere interme-
die, strumentali e complementari di attrezza-
ture turistiche specifiche;

— con contributi a fondo perduto e cre-
diti a tasso agevolato, per quanto riguarda
le iniziative alberghiere ed extra alberghiere
e gli impianti termali .

IL PROGRAMMA D ' INTERVENTO STRAORDINARIO NE L
CAMPO DELLE INFRASTRUTTURE .

173 . — Nel campo delle opere infrastrut-
turali di carattere generale, l'intervento straor-
dinario verrà indirizzato principalmente a l
completamento delle opere intraprese in pas-
sato, nonché all ' impostazione di nuove opere
aventi efficacia propulsiva sull'intero sistem a
economico meridionale .

In particolare, il piano degli acquedott i
prevede un intervento prevalentemente con-
centrato nelle opere esterne, anche ,se le opere
interne riceveranno notevole impulso in al-
cuni centri urbani di maggiori dimensione o
con elevata dinamicità insediativi, unitamen-
te alle opere 'di distribuzione idrica in zon e
rurali e di adduzione in alcune zone di svi-
luppo industriale prioritario (ad integrazione
del piano di infrastrutture specifiche previste
per gli agglomerati industriali) .
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Nel settore della viabilità si dovrà soprat-
tutto provvedere al completamento ed alla
estensione del sistema di nuove strade a scor-
rimento veloce, in modo da integrare anche la
funzione dei grandi assi di comunicazione . Un
impegno dì spesa di dimensioni più limitate ,
rispetto agli interventi precedentemente in -
dicati, sarà destinato all'ammodernament o
delle reti stradali provinciali, per sopperire
alle deficienze che in passato si sono manife-
state in questo campo. Infine, l'intervent o
straordinario nel settore della viabilità con-
cernerà in parte le nuove reti stradali di carat-
tere locale, da realizzare nei territori di più
intenso sviluppo industriale, agricolo e tu-
ristico .

da porre in rilievo la 'preminenza che ,
nel campo delle infrastrutture di caratter e
generale, assumerà l'intervento ordinario ,
specie per quanto riguarda la grande viabilità
e le maggiori attrezzature ferroviarie e por-
tuali . Sotto questo aspetto, di importanza fon-
damentale per sostenere e promuovere lo svi-
luppo dell'economia meridionale si presenta
l'accelerata realizzazione degli assi autostra-
dali principali, il raddoppio della linea fer-
roviaria Salerno-Reggio Calabria, nonché i l
miglioramento delle attrezzature dei maggiori
porti del Mezzogiorno ; si dovrà, inoltre, con -
seguire una maggiore integrazione del siste-
ma delle comunicazioni 'meridionali attraver-
so il miglioramento delle attrezzature aero -
portuali, con particolare riferimento alle esi-
genze della Calabria .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Roberti ,
Franchi, Caradonna, Calabrò, Cruciani, Guar-
ra, Sponziello, Abelli, Grilli, Delfino, Nicosia
e Santagati hanno proposto di sopprimere al
paragrafo 161 le parole : « e saranno utilizzate
secondo le direttive sull'impiego del Fond o
stesso emanate dal Comitato interministerial e
per la programmazione economica » .

GUARRA . Rinunciamo allo svolgimento .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Melis, Cor-
rao, Angioy, Montanti, Merenda, Vespignani ,
Dietl, Laconi, Pirastu, Re Giuseppina, Sulott o
hanno proposto di aggiungere dopo il para -
grafo 161 i seguenti :

« 161-bis . — Nel quadro della politica di
riequilibramento, di cui al precedente capi-
tolo, sarà adottato per il Mezzogiorno e per l e
isole un sistema di tariffe elettriche agevolate
atto a favorire gli insediamenti industriali e
la trasformazione e razionalizzazione delle at-
tività agricole e artigianali .

161-ter . — Allo scopo di accelerare la cor-
rezione degli scompensi esistenti e di conte-
nere l'ulteriore impoverimento anche demo-
grafico dei territori di esodo, sarà promoss a
la perequazione dei livelli salariali fra il sud
e il nord, mediante la totale eliminazione dell e
cosiddette « zone salariali » differenziate » .

L'onorevole Melis ha facoltà di svolgere
questo emendamento .

MELIS. L'emendamento da me proposto
impegna il Parlamento ad una soluzione d i
giustizia sociale, che costituisca premessa ad
una concreta politica di sviluppo nel Mezzo -
giorno d'Italia . Non si può parlare infatti di
superamento degli squilibri tra nord e sud ,
di progresso e di adeguamento dell'Italia po-
vera alle condizioni e al livello di vita del -
l'Italia del benessere, della piena occupazion e
ad alta remunerazione, se non si promuovono
iniziative e non si dispongono gli incentivi ,
atti a determinare lo sviluppo di fattori di
equlibrio, in modo che si possa giungere fi-
nalmente ad un equo, razionale, comune tra-
guardo, in cui i cittadini della stessa nazion e
si sentano e si ritrovino accomunati a parità
di reddito e di condizioni di vita .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

MELIS. Gli aspetti e gli sviluppi di una
tale esigenza sono stati esaminati, discussi ,
agitati dalla mia parte politica, nell'arco d i
un cinquantennio di lotte, che hanno impe-
gnato larghi strati popolari e permeato – alme -
no alla base – anche gli altri partiti, malgra-
do influenze discriminatrici e dominate dagl i
interessi di coloro che difendono, coi loro pri-
vilegi, lo status quo ante .

Né io, in sede di emendamenti a questa
legge, riproporrò, diffusamente illustrandolo ,
quanto tante volte ho detto in quest'aula. Mi
limiterò ad affermare che dovrebbe a tutti ap-
parire inconcepibile che quanto è precisato nel
mio emendamento non venga travasato nel
testo della programmazione nazionale . Se è
vero che si vogliono superare gli squilibri, il
primo aspetto, che è poi incidente su tutto il
meccanismo del reddito, e cioè delle risorse
che determinano le condizioni di vita, è quel -
lo del lavoro e della sua remunerazione . A pa-
rità di lavoro e di qualifica, parità di salario .

Lo squilibrio attuale, la divisione in zone
salariali rappresentano, a parte il fenomen o
patologico della disoccupazione, che è il fat-
tore di fondo, un fattore determinante Peso-
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do dei lavoratori del sud verso le regioni del
nord, dove le paghe sono più remunerative .

Per converso il sud, che acquista i prodott i
dal nord, ne paga i1 prezzo, senza recuperi ,
maggiorato dei più alti salari .

Si arriva all'assurdo che per Ie installa-
zioni industriali il lavoro degli operai impor-
tati dal nord viene compensato con un salari o
adeguato alle tariffe vigenti nelle fortunate
regioni di origine, mentre i lavoratori indi-
geni, i meridionali, nella stessa azienda, co n
la stessa qualifica, della stessa categoria e
rendimento, vengono remunerati con salario
inferiore, perché sono colpevoli di essere nati
in una zona, anche sul piano salariale, degra-
data : subiscono una discriminazione, in u n
confronto diretto coi loro compagni di lavoro ,
che è rugginoso motivo di malcontento, per l a
ingiustizia che si fa patente nel confronto
immediato (e ciò, nelle stesse aziende a parte-
cipazione statale) .

Mi sia consentito dare un breve quadro d i
quanto avviene . Il prezzo del lavoro, come h o
detto, varia da nord a sud. L'accordo inter-
confederale del 1946 fra CGIL (allora organiz-
zazione unitaria dei lavoratori) e l'organizza-
zione padronale suddivideva il territorio na-
zionale in dodici zone salariali, riconoscend o
alla zona zero (Milano-Torino, per intenderci )
il più alto livello salariale, e alla nona zon a
(Cagliari), alla decima (Sassari), all'undice-
sima (Nuoro) e alle corrispondenti zone de l
Mezzogiorno i gradini più bassi della scal a
salariale .

L'accordo interconfederale del 16 lugli o
1960, riducendo da dodici a sette le zone sa-
lariali (dalla zona zero alla sesta) attenuav a
in certa misura il divario dei minimi tabellar i
contrattuali . Ma il divario permane ed è ri-
levante, come dimostrano i dati ufficiali tratt i
dagli accordi sindacali . Il vigente contratto dei
minatori fissa nei termini che seguono l a
paga-base oraria per l'operaio specializzato :
zona zero (Milano), lire 296,60 ; zona quinta
(Cagliari e Sassari), lire 250,70 ; zona sesta
(Nuoro), lire 237,30. Operaio qualificato : Mi-
lano, lire 269,65 ; Cagliari, lire 227,90 ; Nuoro
e Sassari, lire 215,70 . Praticamente, un ope-
raio qualificato prende meno di un manovale
della zona zero . Infatti, il manovale comun e
viene a prendere lire 224,70 nella zona zero
(si badi, lire 215 il qualificato nella zon a
Nuoro-Sassari) ; lire 189,90 nella zona quinta
di Nuoro ; lire 179,80 nella zona Nuoro e Sas-
sari . Ciò significa che il manovale comune d i
Milano percepisce soltanto lire 3,20 in meno
dell'operaio qualificato di Cagliari, e ben 9
lire tonde all'ora in più dell'operaio qualifi -

caco di Nuoro . Il raffronto diretto tra lo spe-
cializzato di Milano e lo specializzato di Nuoro
registra per quest'ultimo una differenza in
meno di lire 384,40 al giorno, nella sola paga -
base oraria, cui sono da aggiungere differenz e
ben più rilevanti su indennità e premi parti-
colari riconosciuti contrattualmente ai lavo-
ratori delle zone alte della scala salariale ri-
spetto a quelli delle ultime zone .

Il contratto dei metalmeccanici in vigore dal
1° dicembre 1966 fissa queste cifre di paga
base oraria : operaio specializzato, per la zona
di Milano lire 283,70, per la zona di Cagliari
lire 239,75, per la zona di Nuoro-Sassari lire
227 ; operaio qualificato, rispettivamente lire
253, lire 214 e lire 202 ; manovale comune, ri-
spettivamente lire 209, lire 176 e lire 167 .

Ancora una volta l'operaio specializzato d i
Milano percepisce all'ora lire 43,95 in più del -
l'operaio specializzato di Cagliari e lire 54,70
in più dello specializzato di Nuoro e Sassari .
Al manovale comune di Milano è contrattual-
mente riconosciuto un salario orario superiore
a quello dell'operaio qualificato di Sassari e
Nuoro .

In base al contratto 1° novembre 1966 i l
trattamento dei chimici è quello che risulta
dalla seguente tabella (le cifre si riferiscono
alla paga base oraria) :

Zona
zero
lire

Zona V
lire

Zona VI
lir e

Operaio

	

specializ -
zato	 316,45 267,50 253,3 0

Operaio

	

qualifi-
cato	 248,60 221,40 209,60

Manovale comune 218,25 184,50 174,60

Questa è la tabella del contratto degli edili :

~Zona
zero
lire

Zona V
lire

Zona VI
lir e

Operaio

	

specializ-
zato	 340,70 287,85 272,55

Operaio

	

qualifi -
cato	 304,20 257,00 243,35

Manovale comune 243,35 205,60 194,70

Da questi dati emerge chiara la degrada-
zione umana e sociale, oltre che economica,
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del lavoratore sardo e meridionale rispetto a
quello del settentrione, concausa non irrile-
vante dell'esodo delle forze di lavoro dal Mez-
zogiorno al nord. Il costo della vita (casa, ab-
bigliamento, alimentari, beni di consumo i n
genere) è più elevato nel sud e soprattutto in
Sardegna, che è una isola ed è costretta a d
importare gran parte del suo fabbisogno a
costi maggiorati rispetto alle zone di produ-
zione .

La perdita secca di capitale circolante, con-
seguente al minor volume di salari erogat i
nelle zone o gabbie salariali differenziate, s i
può calcolare in Sardegna in molte decine d i
miliardi all'anno . Viene inoltre calpestato i l
principio costituzionale della parità di retri-
buzione a parità di lavoro, per cui diventa
doveroso e indifferibile l'intervento equilibra-
tore dello Stato .

Potrei dilungarmi ancora in particolari . La
nostra vecchia battaglia per i lavoratori de l
meridione è giunta con la programmazione a d
un punto cruciale . , Bisogna tagliare il nodo .
Abbiamo al Governo un ministro socialist a
che presiede alla programmazione . Se la sua
risposta sarà negativa cosa dovranno dire e
pensare i lavoratori, quale valutazione faran-
no della programmazione, dei suoi fini di giu-
stizia, della sua funzione di leva per rompere
con il passato ? Quale fiducia possono in ess a
riporre di fronte alla dura realtà di una nuo-
va ripulsa i lavoratori, impegnati per prim i
nella rinascita del loro meridione, respinti
nella loro inferiorità da un ministro sociali -
sta ? una risposta che sono certo non può
rimanere e non rimarrà nell 'equivoco e nel
generico . Equivoco che finora è stato tradotto
nei fatti concreti di Governo e di azione sin-
dacale, tutta intesa quest'ultima a rivendica-
zioni settoriali, soprattutto profittevoli per l e
regioni e le masse fortunate, mentre mai sono
stati affrontati i problemi di fondo dell 'equi-
librio generale del paese .

Il mio emendamento si pone come un fat-
tore di giustizia, in una rivendicazione ch e
deve avere una aderenza alla verità : altri -
menti saranno entrambe tradite e conculcate.

PRESIDENTE . Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti Montanti, Ro-
berti e Melis presentati al paragrafo 160 e d
al paragrafo 161 ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza. Per quanto riguarda l 'emendamento
Montanti al paragrafo 160 la Commissione fa
rilevare che allo stanziamento straordinari o
perle attività industriali previste sia dal pia-

no di coordinamento degli interventi nel Mez-
zogiorno, sia dal testo unificato del program-
ma economico nazionale dell'ordine di 550 mi-
liardi, vanno aggiunti 240 miliardi riferibil i
agli oneri dipendenti dai contributi sugli in-
teressi dei mutui da erogarsi successivamente
al 1970. A tale fine è stato presentato un ap-
posito disegno di legge che prevede appunt o
uno stanziamento aggiuntivo per il periodo
1970-80 di 240 miliardi . Rispetto alle prime
stime effettuate in sede di elaborazione de l
programma economico nazionale non si è ri-
dotta sostanzialmente la quota di stanziamen-
ti straordinari riferibile alla localizzazione di
impianti nello stesso periodo, ma sono stati
dilazionati, secondo la normale procedura ,
soltanto gli oneri che vanno oltre il 1970 . In
ogni caso il vero problema non è aumentar e
gli stanziamenti ma accentuare l'attuazion e
degli interventi che ad essi si riferiscono . Per
queste considerazioni il parere della Commis-
sione è contrario .

La Commissione è del pari contraria al -
l'emendamento Roberti, perché esso si oppon e
allo spirito e alla logica del piano, che fa ri-
ferimento alle direttive del comitato intermi-
nisteriale anche per quanto riguarda il fondo
per gli incentivi .

La Commissione è del pari contraria al pa-
ragrafo 161-bis Melis, poiché non si può sta-
bilire un indirizzo generale di tariffe elettri -
che differenziate a favore del Mezzogiorno .
Occorrono al riguardo studi particolari ed ini-
ziative concrete per eventuali decisioni ch e
dovranno essere assunte in sede CIP . Va te-
nuto conto però che per i settori manifattu-
rieri che si intendono sviluppare nel Mezzo-
giorno bassa è l'incidenza del costo del -
l'energia .

La Commissione è altresì contraria al pa-
ragrafo 161-ter Melis, poiché si tratta di ma-
teria che deve essere riservata e che noi in-
tendiamo sia riservata alla contrattazione col-
lettiva .

PRESIDENTE. Il Governo ?

PASTORE, Ministro senza portafoglio . De-
sidero soffermarmi esclusivamente sull'emen-
damento Montanti, concordando totalment e
per il resto con il parere della Commissione .

Credo che l'onorevole proponente abbi a
con ciò i chiarimenti necessari . Non si tratta ,
come bene ha detto il relatore, di ridurre gli
stanziamenti destinati all'industrializzazione :
si è trattato di dividere in due parti lo stanzia -
mento destinato ai mutui che si accendono su-
bito ma che si protrarranno oltre il 1969 . Re-
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sta ferma la somma destinata all'industria-
lizzazione per questo quinquennio .

Avrei motivo di ritenere che l'emendamen-
to possa essere ritirato . In ogni caso, il Go-
verno è d'accordo con il relatore, nell'espri-
mere parere contrario per questo come per gl i
altri emendamenti .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Montanti, mantiene il suo emendamento ,
non accettato dalla Commissione né dal Go-
verno ?

MONTANTI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Montanti al paragrafo 160 .

(Non è approvato) .

Onorevole Roberti, mantiene il suo emen-
damento, non accettato dalla Commissione n é
dal Governo ?

ROBERTI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Roberti al paragrafo 161 .

(Non è approvato) .

Onorevole Melis, mantiene il suo emenda -
mento aggiuntivo, dopo il paragrafo 16i, d i
un paragrafo 161-bis e di un paragrafo 161-ter ,
non accettato dalla Commissione né dal Go-
verno ?

MELIS . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Gli onorevoli Alesi, Alpino, Badini Gonfa-
lonieri, Barzini, Guido Basile, Baslini, Fran-
cantonio Biaggi, Bignardi, Bonea, Botta, Boz-
zi, Cantalupo, Cannizzo, Capua, Cariota Fer-
rara, Cassandro, Catella, Cocco Ortu, Cottone ,
De Lorenzo, Demarchi, Durand de la Penne ,
Ferioli, Riccardo Ferrari, Giomo, Goehring ,
Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Gaetano Marti-
no, Marzotto, Messe, Palazzolo, Pierangeli ,
Emilio Pucci, Taverna, Trombetta, Valitutti
e Zincone hanno proposto di sopprimere il pa-
ragrafo 162 .

Questo emendamento è già stato svolto i n
sede di discussione del capitolo XVI .

Gli onorevoli Storti, Scalia, Armato, Bor-
ra, Sabatini, Borghi, Nullo Biaggi, Gitti, Col -
leoni, Zanibelli, Cengarle, Girardin, Cavallari ,
Toros, Carra, Ceruti, Vincenzo Marotta, Sine -

sio, Cappugi e Gagliardi hanno proposto d i
sostituire il numero 162 con il seguente :

« Gli investimenti industriali si dovranno
localizzare in forte prevalenza nelle " aree di
sviluppo globale " e, in particolare, nelle aree
e nei nuclei di industrializzazione, attravers o
una politica dell'incentivazione che assicuri i l
volume degli investimenti lordi indicati al pa-
ragrafo 1 del capitolo XVIII ; se tale volume di
investimenti risulterà non raggiungibile a cau-
sa dell'insufficiente ammontare degli stanzia-
menti Cassa, dovrà effettuarsi un loro tem-
pestivo aumento. Le " aree di sviluppo globa-
le " dovrebbero assorbire circa 1'80 per cento
dei nuovi posti di lavoro nell'industria previ-
sti per l'intero Mezzogiorno . Nel resto del ter-
ritorio si dovrà tenere in particolare conside-
razione l'esigenza di riconvertire l'attuale ap-
parato industriale, caratterizzato da un'accen-
tuata presenza di imprese di tipo artigianale » .

SINESIO. Chiedo di svolgere io questo
emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SINESIO . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, la discussione che si è già fatta del ca-
pitolo XVI del programma di sviluppo econo-
mico per il quinquennio 1966-1970 ci riport a
ad uno dei temi più rilevanti della vita eco-
nomica e politica della nazione : la questione
meridionale .

Scriveva nel 1880 Giustino Fortunato ch e
« l'avvenire d'Italia è tutto nel Mezzogiorno :

. . . il Mezzogiorno, sappiatelo pure, sarà la for-
tuna o la sciagura d'Italia » .

Certo dal tempo di Giustino Fortunato ad
oggi la questione meridionale ha conquistat o
avanzate tappe sulla via della sua risoluzione .
Ma non è senza un senso di profonda ama-
rezza, quell'amarezza che ritroveremo al fondo
dell'anima dolente di Rocco Scotellaro, ch e

si debba rilevare come il problema del sud
sia ancora un problema aperto nella stori a
civile ed economica deI paese .

II ritrovarci oggi in Parlamento nell'af-
frontare la discussione sul programma di svi-
luppo economico avviene pertanto sotto i l
duplice segno dell'amarezza e della speran-
za. Due sentimenti contraddittori, ma che
rappresentano plasticamente il nostro animo .
L'animo di gente del sud .

La speranza di vedere raccogliere la sen-
sibilità politica e la coscienza della nazione
attorno al problema dello sviluppo delle regio-
ni meridionali e l'amarezza ner il ritardo con



Atti Parlamentari

	

— 32193 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 7 MARZO 1967

cui tale presa di coscienza del carattere na-
zionale della questione meridionale avviene .

l'amarezza che si prova per l'impressio-
ne che i vari documenti sul piano di sviluppo
a partire dalla Nota aggiuntiva dell'allora mi-
nistro del bilancio onorevole La Malf a segua -
no un progressivo allentamento della loro
presa nei confronti del problema meridionale .
« E tale impressione – come hanno scritto d i
recente Antonio Rao e Italo Talia – appare, a d
un attento esame, motivata non tanto dal po-
sto più o meno grande che in tali progetti
e documenti il problema meridionale ha d i
volta in volta occupato, né dalla maggiore o
minore energia con cui il problema è stato
affrontato, quanto dal decrescente grado d i
coerenza tra le soluzioni specifiche propost e
per il Sud, gli indirizzi generali adottati e ,
soprattutto, ja realtà economica» . proprio
il caso di affermare che l'integrazione dell a
questione meridionale nel contesto nazional e
è tuttora aperta .

Va riconosciuto, infatti, che il piano pre-
sentato dal Governo – che nella parte ch e
tratta dello sviluppo economico del Mezzo-
giorno – si esaurisce, in sostanza, alla rece-
zione del piano di coordinamento degli inter -
venti pubblici in attuazione della legge nu-
mero 717, procede, è vero ad una certa razio-
nalizzazione dell'intervento pubblico, ma è
fin troppo evidente che esso non affronta co n
coerenza di mezzi rispetto ai fini enunciati i l
problema dell'inserimento della politica d'in-
tervento nel Mezzogiorno in una visione d i
politica generale .

In altri termini ne deriva che se efficace -
mente si vuole aggredire la realtà del sotto-
sviluppo meridionale è necessario un impe-
gno straordinario ed un orientamento parti -
colare che dovrebbero condizionare la pro-
grammazione nazionale .

Si ha, invece, la sensazione leggendo il te-
sto del piano presentato all'approvazione del
Parlamento, che la questione meridional e
venga annegata nella casistica degli squilibr i
regionali, indifferenziatamente, quasi posta
sullo stesso livello di considerazioni e preoc-
cupazioni in cui sono tenuti i divari tra il
triangolo e le aree depresse del centro-nord .
Non a caso di recente il Parlamento ha do-
vuto approvare una legge che prevede inter -
venti in favore delle aree depresse del centro -
nord la cui applicazione viene attribuita all a
Cassa per il Mezzogiorno .

E mi preme argomentare le mie preoccu-
pazioni con alcuni elementi essenziali dell a
questione : innanzitutto devo richiamare i l
rapporto Saraceno per ricordare come in esso

veniva proposto l'obiettivo dell'aumento nett o
di posti di lavoro di 1 .200 .000-1 .300 .000 unità,
ma da questo obiettivo lasciava discendere la
necessità imperativa di dislocare un'adeguata
entità di investimenti pubblici capaci di pro-
vocare la realizzazione dell'obiettivo posto .
La quota degli investimenti pubblici veniv a
proposta ad un livello del 45 per cento ri-
spetto al totale .

Inoltre nel rapporto Saraceno si propone-
vano tre linee di azione di incisiva efficacia :
a) la localizzazione al sud della totalità e no n
solo del 60 per cento attuale delle iniziativ e
delle partecipazioni statali ; b) una ristruttu-
razione degli incentivi in modo da prevederl i
differenziatamente nelle varie zone e tali d a
evitare gli annullamenti prodotti dall'esten-
sione ad ogni parte d'Italia dei benefici pre-
visti . Inoltre si delineava anche un sistema d i
disincentivi nelle aree dove l'accentramento
dà luogo a rilevantissimi costi sociali ; c) una
azione intesa a fare preferire il Mezzogiorn o
nella ubicazione delle unità di grandi dimen-
sioni .

Ora se si considerano questi termini del-
l'azione meridionalistica quali erano previst i
e proposti dal rapporto Saraceno e si confron-
tano con la genericità ed imprecisione di ta-
lune indicazioni del testo del capitolo XVI
del programma si comprende bene come s i
debba essere preoccupati ed amareggiati .

Quando si dichiara che il 40 per cento de i
41 .450 miliardi che rappresentano gli investi -
menti lordi fissi dovrà essere assorbito da l
Mezzogiorno in quale modo si pensa di man -
tenere tale impegno se il livello degli investi -
menti della Cassa ascende a soltanto 1 .640
miliardi ? Evidentemente si fa affidament o
sul meccanismo economico che – come pro-
va l'esperienza – non si è rivelato né si può
rivelare capace di affrontare problemi talmen-
te complessi come quelli che attengono all a
crescita del sud d'Italia. Questa preoccupa-
zione ha indotto me assieme ad altri colle-
ghi ad emendare il paragrafo 162 proponen-
do che, se il volume degli investimenti neces-
sario a provocare la effettiva formazione d i
posti di lavoro nella prevista misura del 40-
45 per cento non dovesse essere raggiunto a
causa dell'insufficiente ammontare degl i
stanziamenti Cassa, dovrà provvedersi ad un
loro tempestivo aumento. In altri termini s i
vuoi prevedere la possibilità di arricchire d i
ulteriori mezzi d'intervento la Cassa stessa .

Una volta che alla Cassa unicamente è af-
fidato l ' intervento pubblico nel sud non si
poteva non accettare questa logica imposta
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dai fatti e tentare di allargare il ventaglio
delle possibilità operative . La Cassa in altri
termini dovrebbe potere contare su tutte l e
possibilità sollecitate e richieste da una poli-
tica dell'incentivazione che assicuri la realiz-
zazione del volume degli investimenti lord i
indicati al paragrafo 187 del cap . XVIII. Il
fatto è che il testo del programma non stabi-
lisce il tipo e la portata dell'intervento pub-
blico nel sud, né chiarisce il ruolo assegnato
al Mezzogiorno nel generale processo di svi-
luppo del paese .

Devo ripetere che indubbiamente la « 717 »
introduce parecchie novità sul piano tecnico
come sul piano istituzionale ma non trova
una sua saldatura nel contesto della program-
mazione nazionale . E ciò è il portato di una
concezione che del problema del sud continua
a sopravvivere ed in questo caso a prevalere .
Una concezione che rifiuta la mobilitazion e
organica di tutte le energie raccolte attorno a d
una precisa linea strategica dell'intervento
dello Stato. E questo avviene perché è vero
che da una parte si è promosso un consisten-
te intervento pubblico nel sud ad opera dello
strumento fondamentale che è stata la Cass a
per il mezzogiorno, ma è altrettanto vero ch e
tali interventi non hanno obbedito ad una
concezione strategica organica che della orno-
geneizzazione delle zone geografiche ed eco-
nomiche del paese facesse suo obiettivo fon-
damentale .

Di conseguenza è avvenuto che, per la
mancanza di una politica generale che sulla
risoluzione dei problemi di sviluppo del su d
facesse perno costante, gli interventi speci-
fici non sono neanche valsi a compensare gl i
effetti che il procedere del meccanismo di
mercato andava determinando nelle altre par -
ti del paese . È così che - si deve oggi rileva-
re con grande amarezza - dopo un decennio
di rilevante sviluppo della stessa economia
meridionale le distanze tra nord e sud non
sono diminuite, anzi sotto vari aspetti risul-
tano accresciute .

Questo intervento nell 'economia meridio-
nale, questa sua integrazione al sistema eco-
nomico nazionale - che doveva come deve po-
tersi realizzare attraverso l'estensione al Mez-
zogiorno del sistema industriale - non si è rea-
lizzato soprattutto perché la preoccupazion e
posta a base della politica economica nazio-
le è stata quella esclusivamente di fornir e
occasioni di sviluppo al meccanismo econo-
mico senza selezionare la destinazione dell e
condizioni favorevoli, che venivano poi natu-
ralmente a coincidere con il meccanismo del -

la sezione più dinamica - il nord - della eco-
nomia del paese .

Ed allora la posizione del Mezzogiorno
quale problema interessante lo sviluppo glo-
bale del paese (e non quindi - come scrive-
va Achille Parisi - come problema di redi-
stribuzione di un processo di sviluppo in
corso) è venuta assumendo una posizione in-
feriore alle aspettative . R così che alla ne-
cessità di superare le difficoltà della congiun-
tura, alla necessità di assicurare al sistem a
« occasioni sempre favorevoli » per un favo-
revole suo andamento viene sacrificata la pos-
sibilità di un intervento straordinario dav-
vero risolutivo nel sud. Perciò ogni interven-
to che non si proponga il problema del Mez-
zogiorno come problema della modificazion e
del meccanismo di sviluppo dell'economi a
italiana è destinato a risolversi nel nulla d i
fatto .

In altri termini occorre assumere il pro-
blema del riequilibrio economico tra nord e
sud come problema fondamentale della pro-
grammazione economica . Ciò non è possibil e
fintantoché le prospettive di soluzione dell a
depressione meridionale non vengono provo-
cate dalla consistenza degli interventi riequi-
libratori ma dagli effetti che sul Mezzogior-
no viene avendo lo sviluppo del sistema pro-
duttivo nazionale. In tale caso all'esigenz a
- del tutto tecnica - di riconquistare al Mez-
zogiorno una valenza economica nello svilup-
po futuro dell'economia italiana è possibil e
dare sodisfazione solo mercé l'assunzione de l
problema dello sviluppo delle regioni meri-
dionali a problema centrale dell'economi a
italiana .

Non mi pare che il piano Pieraccini ope-
ri chiaramente questa scelta . Indubbiamente
si propone un intervento sufficientemente
concertato che lo Stato dovrà operare. E mi

pare che tale intervento nella sostanza ven-
ga esaurito dalle misure - sia pure ampia -
mente razionalizzate, ripeto - previste nell a
« 717 » . Ma non mi pare che la strategia eco-
nomica che dovrà guidare lo sviluppo per

gli anni 1966-1970 venga ad incentrarsi s u
questo problema fondamentale . La conclu-
sione è che al termine del quinquennio, quan-
do dovrà pur farsi un bilancio, il sud - pur

avendo obiettivamente realizzato molte con-
quiste - che pure sono un suo diritto - sar à

ancora notevolmente indietro rispetto al nord .
Alle forze di lavoro che andranno for-

mandosi nelle comunità del sud unica pro-
spettiva continuerà a rimanere l'emigrazio-
ne ! E nel piano Pieraccini si prevede di lo-
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calizzare nel sud almeno il 40 per cento de i
nuovi posti di lavoro nei settori extragricoli ,
mentre già il sud offre – secondo le prevision i
che è ragionevole considerare – almeno il 60
per cento della forza di lavoro di cui dispor-
rà il paese . Ma questo stesso 40 per cento ch e
si prevede di dislocare al sud da quale siste-
ma è garantito se quelle misure che io po-
c'anzi ricordavo contenute nel documento Sa-
raceno vengono del tutto obliterate nell'espo-
sizione del Piano che stiamo discutendo ?

Indubbiamente va sottolineata positiva-
mente la scelta contenuta alla base dell a
« 717 » di concentrare la più larga parte de-
gli interventi nel settore industria capovol-
gendo l'indirizzo prevalso negli anni prece -
denti secondo cui l'agricoltura più marcata -
mente ha goduto degli interventi straordina-
ri della Cassa. Ma non si può trascurare ch e
il sistema degli incentivi che la « 717 » predi-
spone e che il piano richiama è insufficien-
te se non viene collocato secondo un'ampi a
articolazione differenziata che assicuri l'an-
nullamento della diseconomia dell'investi-
mento nelle zone del sud .

D'altra parte se una nuova iniziativa in-
dustriale può sorgere indifferentemente al
nord o al sud in forza di quale vincolo vie-
ne orientata ? Ecco perché del problema de i
disincentivi occorrerà riprendere la proposta .

E sempre a proposito dei criteri d'inter-
vento straordinario – segnatamente per l'in-
dustrializzazione – mi preme rilevare che, se
l'articolazione delle aree e dei nuclei con gl i
obiettivi di concentrazione che è razionale ed
utile perseguire va accettata, non si può non
porre in discussione il fatto che la Cassa pe r
esempio non abbia sino ad oggi voluto rico-
noscere un nucleo in un territorio come quel -
lo della provincia di Agrigento . Ed io qui non
sono mosso a questo rilievo da ragioni d i
campanile, ma certamente ho presente le va-
rie disposizioni ed i criteri fissati prima nel -
la « 634 » poi nella « 555 » a proposito di nu-
clei ed aree e non mi pare che in una provin-
cia – così già largamente interessata almen o
sotto l'aspetto degli investimenti ad un settore
industriale di grande rilievo come quello chi-
mico-minerario – non esistano i presuppost i
per il riconoscimento del consorzio per il nu-
cleo industriale .

A proposito di nuclei ed aree devo chie-
dermi se la concentrazione degli incentivi no n
valga a scoraggiare iniziative che – magari –
utilmente potranno sorgere al difuori di essi .
Ragione per cui al paragrafo 162, che parl a
di localizzazione in forte prevalenza « nelle

aree di sviluppo globale » ed in particolare
nelle aree e nei nuclei di industrializzazione ,
darei un'accezione meno rigida che contem-
peri la possibilità assegnata alla Cassa di ri-
conoscere – quando esistano validi presup-
posti – titolo per la concessione delle varie
misure incentivanti 'ad iniziative che vadan o
a dislocarsi anche al difuori dei compren-
sori delle aree e nuclei . Riconoscendo validità
all'esigenza ed al principio della concentra-
zione userei un'applicazione sufficientemente

elastica .
Vorrei anche particolarmente soffermarm i

sulle esigenze di riordinare il sistema del cre-
dito alI'industria, ponendo soprattutto in evi-
denza le esigenze che il credito accompagni l e
fasi iniziali dell'avviamento di una nuova at-
tività industriale secondo moduli flessibili
quali l'ordinaria attività del credito non pre-
vede. E intendo riferirmi particolarmente a l
credito di esercizio, che gli istituti specializ-
zati – in forza dei limiti posti istituzional-
mente – solo con molta difficoltà possono pra-
ticare, provocando degli inceppamenti all e
nuove attività che talora sono fatali .

Di qui passerei al problema fondamental e
delle finanziarie pubbliche . Ed avrei da os-
servare che 1'IMI, con l'allargamento dei com-
piti attribuito dalla legge di conversione del
decreto-legge 14 gennaio 1965, n . 1, possa es-
sere chiamato ad operare particolarmente nell e
regioni meridionali assumendo una funzion e
promozionale che a livello della piccola e me -
dia impresa larghi frutti può fecondare .

Ed infine il ruolo delle aziende a parteci-
pazione statale . Altri vi si è soffermato parti-
colarmente. Io avrei da ribadire una proposta ,
che per altro, ha già trovato Iarga eco anche
in questo dibattito .

Le partecipazioni statali dovrebbero di-
slocare il 100 per cento delle loro iniziative
al sud, cioè la totalità . Al di fuori di questa
esclusività d'intervento non è possibile conce-
pire concretezza di risultati nell'obiettivo del -
la estensione del sistema industriale nazional e
alle regioni meridionali .

Ho voluto accennare semplicemente ad al-
cuni aspetti particolari solo perché rimango
convinto che oggi per il Mezzogiorno si giuo-
ca una partita così importante che non si può
non aderire anche se si hanno delle profond e
riserve sull'impianto della politica generale ,
a qualunque sforzo venga proposto in suo
favore .

I rilievi che si rivolgono all'impostazion e
generale entro cui si colloca la concezione
del problema del Mezzogiorno non voglion o
suonare sfiducia nella limitatezza della sua
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entità e consistenza, ma piuttosto essere il ri-
chiamo alla coscienza civile e democratica del
paese che nella uguaglianza, o – come è stato
detto meglio – dell'unificazione economica
dell'Italia deve ravvisare un dovere indero-
gabile ed un obiettivo irrinunciabile .

PRESIDENTE. I seguenti emendamenti si
intendono svolti nel corso della discussione
del capitolo XVI :

al paragrafo 165, primo comma, soppri-
mere l'ultimo periodo da : « essa dovrà » ,
fino a : « quantità di manodopera » .

Alesi, Alpino, Badini Confalonieri ,
Barzini, Basile Guido, Baslini ,
Biaggi Francantonio, Bignardi ,
Bonea, Botta, Bozzi, Cantalupo ,
Cannizzo, Capua, Cariota Ferrara ,
Cassandro, Catella, Cocco Ortu ,
Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Fer-
rari Riccardo, Giorno, Goehring ,
Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Mar-
tino Gaetano, Marzotto, Messe, Pa-
lazzolo, Pierangeli, Pucci Emilio ,
Taverna, Trombetta, Valitutti e
Zincone ;

al paragrafo 165, quarto comma, terzo
capoverso, sopprimere le parole : « eccettuate
le società finanziarie » .

Alesi, Alpino, Badini Confalonieri ,
Barzini, Basile Guido, Baslini ,
Biaggi Francantonio, Bignardi ,
Bonea, Botta, Bozzi, Cantalupo ,
Cannizzo, Capua, Cariota Ferrara ,
Cassandro, Catella, Cocco Ortu ,
Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Fer-
rari Riccardo, Giorno, Goehring ,
Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Mar-
tino Gaetano, Marzotto, Messe, Pa-
lazzolo, Pierangeli, Pucci Emilio,
Taverna, Trombetta, Valitutti e
Zincone ;

al paragrafo 165, sopprimere il quinto
comma.

Galdo, Roberti, Guarra, Tripodi, Giu-
gni Lattari Jole, Santagati, Nico-
sia, Cruciani e Delfino ;

al paragrafo 165, sesto comma, sopprimer e
l'ultimo periodo .

Alesi, Alpino, Badini Confalonieri ,
Barzini, Basile Guido, Baslini ,
Biaggi Francantonio, Bignardi,

Bonea, Botta, Bozzi, Cantalupo,
Cannizzo, Capua, Cariota Ferrara ,
Cassandro, Catella, Cocco Ortu,
Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Fer-
rari Riccardo, Giorno, Goehring,
Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Mar-
tino Gaetano, Marzotto, Messe, Pa-
lazzolo, Pierangeli, Pucci Emilio ,
Taverna, Trombetta, Valitutti e
Zincone ;

sopprimere il paragrafo 167.

Alesi, Alpino, Badini Confalonieri ,
Barzini, Basile Guido, Baslini ,
Biaggi Francantonio, Bignardi ,
Bonea, Botta, Bozzi, Cantalupo ,
Cannizzo, Capua, Cariota Ferrara ,
Cassandro, Catella, Cocco Ortu ,
Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Fer-
rari Riccardo, Giorno, Goehring ,
Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Mar-
tino Gaetano, Marzotto, Messe, Pa-
lazzolo, Pierangeli, Pucci Emilio ,
Taverna, Trombetta, Valitutti e
Zincone ;

al paragrafo 167, sopprimere l'ultimo pe-
riodo : « Questa funzione potrà essere assolta
attraverso un organismo finanziario, incari-
cato di assumere le partecipazioni in imprese
di medie dimensioni, che si limiti a svolger e
funzioni di controllo e di assistenza dell'atti-
vità della gestione » .

Roberti, Franchi, Santagati, Nicosia ,
Servello, Galdo, Guarra, Calabrò ,
Sponziello, Delfino, Turchi, Abelli
e Cruciani ;

al paragrafo 167, sostituire l'ultimo pe-
riodo con il seguente :

« Questa funzione potrà essere assolta dal -
l'IRI, anche dove la partecipazione, per la sua
misura, comporti solo lo svolgimento di fun-
zioni di controllo e assistenza della attività
di funzione ».

Galdo, Roberti, Guarra, Tripodi, Giu-
gni Lattari Jole, Santagati, Nico-
sia, Cruciani e Delfino ;

al paragrafo 168, secondo comma, let-
tera a), sopprimere l'ultimo periodo da : « ai
nuovi organismi regionali », fino a : « pro-
grammazione a livello nazionale » .

Alesi, Alpino, Badini Confalonieri ,
Barzini, Basile Guido, Baslini ,
Biaggi Francantonio, Bignardi,
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Bonea, Botta, Bozzi, Cantalupo ,
Cannizzo, Capua, Cariota Ferrara ,
Cassandro, Catella, Cocco Ortu ,
Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Fer-
rari Riccardo, Giorno, Goehring,
Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Mar-
tino Gaetano, Marzotto, Messe, Pa-
lazzolo, Pierangeli, Pucci Emilio ,
Taverna, Trombetta, Valitutti e
Zincone ;

al paragrafo 168, secondo comma, let-
tera a), sopprimere l'ultimo periodo da : « ai
nuovi organismi regionali », fino a : « pro-
grammazione a livello nazionale » .

Galdo, Roberti, Guarra, Tripodi, Giu-
gni Lattari Jole, Santagati, Nico-
sia, Cruciani e Delfino ;

al paragrafo 168, secondo comma, soppri-
mere la lettera b) .

Galdo, Roberti, Guarra, Tripodi, Giu-
gni Lattari Jole, Santagati, Nico-
sia, Cruciani e Delfino .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Dagnino ,
Belci e Macchiavelli hanno presentato il se-
guente emendamento tendente a sostituire a l
paragrafo 169, primo comma, le parole : « tut-
te le nuove iniziative a localizzazione non vin -
colata da molti motivi tecnici – ivi compres e
quelle relative all'ampliamento di attività
delle imprese già esistenti – o sostitutive d i
loro attività produttive in atto », con le se-
guenti : « tutte le nuove iniziative non giusti-
ficate da motivi tecnici, da sostituzione di altr e
attività, e da ampliamenti imposti dal pro-
gresso tecnologico » .

L'onorevole Dagnino ha facoltà di svol-
gerlo .

DAGNINO. Il nostro emendamento è sem-
plicemente volto a chiarire la forma piuttost o
oscura del testo . In ciò sono d'accordo, credo ,
con la Commissione.

PRESIDENTE. Gli onorevoli Melis, Cor-
rao, Angioy, Montanti, Merenda, Vespignani ,
Diet1, Laconi, Pirastu, Giuseppina Re, e Su-
lotto hanno proposto, al paragrafo 169, di
sostituire l'ultimo comma con il seguente :

« Nel quadro dell'intervento generale a fa-
vore del Mezzogiorno, il ministro delle parte-
cipazioni statali curerà la predisposizione e
l'attuazione per la Sardegna di uno specifico
programma di investimenti da parte dell e
aziende controllate, conforme al disposto del -
l'articolo 2 della legge 11 giugno 1962, n . 588 ;

e in applicazione delle direttive impartite da l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno d'in-
tesa con la regione . Tale programma sarà or-
ganicamente articolato nel territorio e orien-
tato alla creazione di industrie di base, di tra-
sformazione e manifatturiere, atte ad assicu-
rare la massima occupazione stabile, la valo-
rizzazione delle economie di posizione offert e
dall'isola per l'esportazione, e l'utilizzazion e
integrale, su basi economiche, delle risorse
locali » .

L'onorevole Melis ha facoltà di svolgere
questo emendamento .

MELIS . Sul problema delle partecipazio-
ni statali, che ci ha impegnato tante volte con
atteggiamenti e ripulse che sono stati già og-
getto di confronti antipatici e pesanti, dir ò
che l'unica iniziativa di grande respiro, aspra -
mente e fino all'ultimo contrastata non sol o
dai gruppi elettrici ma dallo stesso IRI, è
stata la costruzione della grande centrale ter-
moelettrica del Sulcis, progettata dalla Car-
bosarda e realizzata per la conseguente te-
nace volontà politica dello Stato e della re-
gione come strumento per la stabilizzazione
dell'occupazione operaia nel bacino carboni-
fero (passata dalle 17 mila unità del 1948
alle 3 mila unità del 1959-60) in un compless o
integrato minerario-energetico tecnicamente
ed economicamente competitivo a livello eu-
ropeo e, insieme, come premessa per l'avvi o
di un moderno processo di industrializzazio-
ne dell'isola .

Ciò che è avvenuto in seguito contraddic e
a questa premessa e a quella volontà politica .
L'iniziativa dei due grandi complessi per
l'elettroproduzione dell'alluminio e delle fer-
ro-leghe, messa contemporaneamente allo stu-
dio dalla Carbosarda e destinata ad utilizzar e
rilevanti quote dell'energia della progettata
supercentrale, pur sostenuta, anche con l'im-
pegno di cospicui interventi finanziari, da par-
te della regione, non è uscita finora dal limbo
delle enunciazioni verbali e delle generiche
assicurazioni di buona volontà. Altrettanto
deve dirsi per l'impianto metallurgico proget-
tato dall'AMMI, altra azienda a capitale sta -
tale, destinato a trasformare in loco i mineral i
piombo-zinciferi delle miniere sarde, ancor
oggi esportati allo stato grezzo : con che s i
conferma per la Sardegna il ruolo tipicamente
coloniale dì fornitrice di materie prime e d i
mercato di consumo dei prodotti finiti d'im-
portazione .

In conseguenza di tale situazione la super-
centrale del Sulcis è costretta a contenere la
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produzione di energia nei limiti di un quarto
di quella producibile dagli impianti e l'ENEL ,
ormai titolare delle risorse carbonifere de l
bacino, ritarda, con un atteggiamento che ar-
riva a configurare il sabotaggio, l'apertura de l
nuovo centro minerario di Nuraxi Figus, con-
cepito e programmato per alimentare con i l
carbone Sulcis il complesso termoelettric p ,
utilizzando pienamente la potenza installata
dagli impianti . Non solo, ma le maestranze
minerarie, prezioso capitale umano ad alt a
qualificazione professionale, vengono ulterior-
mente, giorno dopo giorno, disperse anche ter-
ritorialmente in impieghi marginali e comun-
que non pertinenti con tale qualificazione, av-
valorando sempre più il sospetto che l'ENEL ,
dopo avere pertinacemente resistito per anni
all 'acquisizione delle miniere carbonifere, in -
tenda di fatto smobilitarle per alimentare a
nafta la supercentrale, facendo così definiti-
vamente cadere uno dei fini fondamentali :
quello sociale della stabilizzazione delle mae-
stranze minerarie, per le quali il progetto del -
la Carbosarda era stato concepito e poi appro-
vato con legge.

Quale sia il giudizio delle popolazioni inte-
ressate e dell'intera comunità isolana sulla si-
tuazione sin qui delineata, è reso evidente
dallo sciopero generale che, or è qualche set-
timana, ha paralizzato ogni attività : scuole ,
imprese industriali private e pubbliche, eser-
cizi commerciali, trasporti ecc ., in tutti i co-
muni, minerari e non, del Sulcis, dell'Igle-
siente e del Guspinese e dall'imponente par-
tecipazione di popolo alle manifestazioni pub-
bliche di protesta in cui lo sciopero è culmi -
nato, nelle quali sindacati di tutte le correnti ,
organizzazioni di categoria, rappresentanze d i
tutte le parti politiche, hanno unitariamente
denunciato e condannato con estrema severi-
tà di linguaggio, sulla base di un'obiettiva
documentazione dei fatti, la persistente iner-
zia od incapacità dello Stato, e in particolar e
del Ministero delle partecipazioni statali, a
far fronte alle sue responsabilità in ordine all a
mancata realizzazione di iniziative già da
tempo progettate, su cui non si contano' pi ù
gli impegni, le promesse e le assicurazioni
ufficiali, mai finora tradotte in concreta real-
tà. E significativo e doveroso sottolineare i n
questa Camera che le decine di migliaia d i
persone che hanno sfilato in corteo o si son o
ammassate nei comizi per quella manifesta-
zione di protesta, pur nella tensione degli ani -
mi derivante dalla disperata esperienza del -
l ' emigrazione di massa della disoccupazion e
permanente a tutti i livelli, del degradamento
economico e sociale delle loro comunità, non

hanno dato occasione ad un solo incidente n é
provocato alcuno intervento della forza pub-
blica : con ciò fornendo, ancora una volta ,
alta testimonianza della maturità democratica
e civile della collettività isolana . Ma è diffi-
cile, nel perdurare di una tale situazione, non
cedere alla suggestione che, come di recent e
a Genova e a Trieste, occorra provocare di-
sordini e far scorrere il sangue per ottenere i l
soddisfacimento di legittime esigenze, di at-
tese ufficialmente accreditate e sempre elus e
e deluse .

Lo Stato da otto anni ha preso un impegn o
e non lo ha ancora mantenuto . (Commenti a l
centro) . A me interessa che i ministri socia -
listi e i nostri relatori rispondano come usa-
no fare; io devo sottolineare il problema e ho
il dovere di dire queste cose .

Questo io sento, da sardo e da sardista, d i
dover denunziare, con senso di responsabili-
tà e con preoccupata coscienza, alla respon-
sabilità del Governo e alla coscienza della na-
zione che il Parlamento rappresenta .

I progetti di cui ho fin qui parlato – allu-
minio, ferroleghe, metallurgia del piombo e
dello zinco, nuovo centro minerario di Nura-
xi Figus – si riferiscono ad iniziative consi-
derate necessarie ed urgenti, ed approvate pri-
ma della emanazione della legge 11 giugno
1962, n . 588, la prima legge di attuazione de l
piano di rinascita della Sardegna, che lo Sta-
to era tenuto a disporre in forza dell'artico -
lo 13 della legge costituzionale 26 febbrai o
1948, n . 3, istitutiva della regione sarda . Lo
Stato ha impiegato 14 anni per porre man o
all'adempimento di questo solenne obbligo co-
stituzionale . Ma il Ministero delle partecipa-
zioni statali, per suo conto, ne ha fatti tra -
scorrere altri quattro, senza dare neppure urr
principio di attuazione all'obbligo, che gli è
specificamente imposto dall'articolo 2 dell a
legge n . 588, di promuovere in Sardegna un
programma di intervento delle aziende sotto -
poste alla sua vigilanza, particolarmente orien-
tato verso l'impianto di industrie di base e d i
trasformazione .

Alla norma di legge si aggiungono le di-
rettive vincolanti impartite al Ministero da l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno co n
ripetute deliberazioni, a cominciare da quel -
la del 3 agosto 1963, con la quale le aziende
a partecipazione statale venivano impegnate
ad attuare i programmi predisposti in prece-
denza e a concretare nuovi organici program-
mi di intervento, con specifico riferimento al
settore manifatturiero, oltre che alla second a
lavorazione dei prodotti dell'industria di bas e
già programmata . Il mio emendamento tende
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a ribadire in termini imperativi, nel quadro
della programmazione nazionale e dei tempi
in essa previsti, gli impegni che il Minister o
delle partecipazioni statali deve assolvere i n
Sardegna nel settore dell'industrializzazione
a direzione pubblica, considerata nel voto de l
consiglio regionale al Parlamento come strut-
tura portante e condizionante di un sistem a
industriale moderno e organicamente artico -
lato in tutto il territorio dell ' isola . Ciò non
disconosce la funzione né scoraggia l'impegn o
della privata iniziativa, la sola che finora, co l
sostegno della regione e della Cassa per i l
mezzogiorno, ha promosso e realizzato im-
pianti industriali, di regola, ad alto livello tec-
nologico ed economicamente competitivi no n
soltanto sul piano nazionale ma europeo . Ma
la privata iniziativa, guidata nelle sue scelte
d ' investimento e di localizzazione della pi ù
immediata ed elevata redditività dell'impre-
sa, non può essere se non in ridotta misura ,
con la manovra degli incentivi, chiamata ad
assolvere a compiti di promozione e propul-
sione di un processo diffuso e organico di in-
dustrializzazione, quale appare necessario ad
una regione che deve superare in un temp o
breve strutture economico-sociali arretrate d i
decenni, se vuole, come vuole e deve, inte-
grarsi economicamente e socialmente a livell o
nazionale ed europeo .

Questo è quanto volevo dire con la profon-
da speranza che le risposte non siano elusive
come nel passato .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Roberti, Ca-
radonna, Guarra, Calabrò, Sponziello, Del -
fino, Cruciani, Nicosia, Santagati, Abelli e
Romeo hanno proposto, al paragrafo 172, d i
sopprimere le parole : « un numero limi-
tato di » .

Questo emendamento è già stato svolto nel
corso della discussione del capitolo XVI .

L'onorevole Delfino ha proposto, al para -
grafo 173, terzo comma, di inserire, dopo l e
parole : « nuove strade a scorrimento veloce » ,
le parole : « e di autostrade » .

Questo emendamento è già stato svolto nel
corso della discussione del capitolo XVI .

L'onorevole Greggi ha proposto al para-
grafo 173, ultimo comma, di sostituire le pa-
role : « l'accelerata realizzazione », con le
altre : « la realizzazione assolutamente priori-
taria » .

Questo emendamento è stato già svolto nel
corso della discussione del capitolo XVI .

L'onorevole Delfino ha proposto, al para -
grafo 173, ultimo comma, di sostituire le pa-
role : « degli assi autostradali principali », con

le seguenti : « degli assi autostradali Salerno-
Reggio Calabria, Napoli-Canosa-Bari, Bolo-
gna-Pescara-Canosa, Roma-Torano con bifor-
cazione L'Aquila-Teramo-Martinsicuro e Avez-
zano-Sulmona-Chieti-Pescara » .

Questo emendamento è stato già svolto nel
corso della discussione del capitolo XVI .

I seguenti emendamenti sono stati già
svolti nel corso della discussione del capi-
tolo XVI :

al paragrafo 173, ultimo comma, dopo le
parole : « degli assi autostradali principali » ,
aggiungere le seguenti : « e con criterio di
priorità a quelli della Sicilia e della Sarde-
gna » ; e dopo le parole : « linea ferroviaria Sa-
lerno-Reggio Calabria », aggiungere le se-
guenti : « la costruzione di un ponte sullo
stretto di Messina e il raddoppio delle line e
ferroviarie Messina-Siracusa e Messina-Pa-
lermo » .

Calabrò ;

al paragrafo 173, ultimo comma, dopo
le parole : « raddoppio della linea ferroviaria
Salerno-Reggio Calabria », aggiungere le se-
guenti : « Bari-Lecce » .

Manco, Giugni Lattari Jole ;

al paragrafo 173, aggiungere il seguente
comma :

« Ritiene indispensabile ai fini dello svilup-
po delle attività industriali e commerciali, in-
crementare l'attività dei porti meridional i
maggiormente interessati nelle comunicazion i
con gli altri porti dell'Italia e con porti di pae-
si stranieri, sviluppandone notevolmente l e
attrezzature e migliorando le condizioni d i
lavoro del personale addetto » .

Manco, Giugni Lattari Jole ;

al paragrafo 173, ultimo comma, dopo le
parole : « Salerno-Reggio Calabria », aggiun-
gere le seguenti : « e della linea Ancona-Brin-
disi » .

Greggi .

Qual è il parere della Commissione su que-
sti emendamenti ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza. La Commissione esprime parere con-
trario all'emendamento Alesi soppressivo del
paragrafo 162 . L'articolazione territoriale de -
gli interventi nel Mezzogiorno è un indirizzo
essenziale del programma .

Per quanto riguarda l'emendamento Stort i
sostitutivo del paragrafo 162, la Commissione
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lo può accettare, limitatamente alla prima par-
te, nella seguente formulazione :

« Gli investimenti industriali si dovranno
localizzare in particolare nelle « aree di svi-
luppo globale », nelle aree e nei nuclei d i
industrializzazione attraverso una politica del-
l'incentivazione che assicuri il volume degl i
investimenti lordi indicati al paragrafo 1 del
capitolo XVIII » . Essa va poi raccordata con
le parole : « Nel resto del territorio . . . », fino
alla fine .

Sull'emendamento Alesi al primo comm a
del paragrafo 165, la Commissione esprime
parere contrario, poiché il programma, che
non ignora la produttività, tiene conto del -
l'obiettivo di un forte incremento dell'occupa-
zione nel Mezzogiorno .

Parere contrario si esprime anche per i l
successivo emendamento Alesi, al quarto com-
ma del paragrafo 165, poiché non si può con -
cedere l'esenzione dall'imposta sulle società a
società finanziarie, in quanto sono già esentat e
le società ad esse partecipanti quando effet-
tuano investimenti direttamente produttivi .

Siamo contrari all'emendamento Gald o
soppressivo del quinto comma del paragra-
fo 165. L'indirizzo di abolire l'esenzione de i
dazi doganali del (Mezzogiorno è giustificat o
dalla progressiva liberalizzazione del MEC e d
è stato già accolto dalla legge n . 717 .

La Commissione esprime parere contrari o
anche sul successivo emendamento Alesi sop-
pressivo dell'ultimo periodo del sesto comm a
del paragrafo 165. Lo snellimento, la sempli-
ficazione del sistema degli incentivi alle in-
dustrie del Mezzogiorio costituisce un impor -
tante indirizzo del piano e va anche nell'in-
teresse degli imprenditori .

Parere contrario per l'emendamento Alesi
soppressivo del paragrafo 167, poiché la par-
tecipazione pubblica al capitale di rischio del -
l'impresa è un importante fattore propulsiv o
dello sviluppo della imprenditorialità local e
del Mezzogiorno . Questo indirizzo però non
va confuso con l'altro di associare i privati ad
iniziative imprenditoriali pubbliche .

La Commissione esprime parere contrario
all'emendamento Roberti soppressivo dell'ul-
timo periodo del paragrafo 167 e all'emenda-
mento Galdo sostitutivo del medesimo perio-
do, poiché non si ritiene che le funzioni d i
assistenza finanziaria e tecnica alle impres e
private debbano essere demandate all'IRI, i
cui enti di gestione hanno funzioni di diretta
imprenditorialità pubblica .

Circa l'emendamento Alesi soppressivo a l
secondo comma, lettera a), del paragrafo 168,

il parere della Commissione è contrario, in
quanto l'attività della Cassa per il mezzogiorn o
prevista per un lungo periodo di tempo dovrà
essere armonizzata con quella degli enti re-
gionali, quando verranno costituiti, secondo
la competenza a questi attribuita dalla Costi-
tuzione (articolo 117) .

Parere contrario dà la Commissione agli
emendamenti Galdo soppressivi al secondo
comma del paragrafo 168, poiché tolgono com-
pletezza alle indicazioni operative fissate dal
piano .

Per quanto riguarda l'emendamento ba-
gnino sostitutivo al primo comma del para -
grafo 169, che in fondo non tende ad altro
che a rendere più chiaro ed esplicito il pen-
siero della Commissione, il parere del rela-
tore è favorevole, a condizione che si sostitui-
scano le parole : « non giustificate » con le al -
tre : « non vincolate » .

Circa l'emendamento Melis sostitutivo al -
l'ultimo comma del paragrafo 169, preghere i
il presentatore di ritirarlo per due ordini d i
ragioni : innanzitutto per lo specifico riferi-
mento al piano della Sardegna, che abbiam o
già approvato precedentemente, ed inoltre
perché nel testo del programma al paragrafo
169, con volontà unanime della Commissione ,
si è fatto un altrettanto specifico riferimento
all'impegno delle partecipazioni statali di ope-
rare in Sardegna secondo uno specifico pro-
gramma di investimenti in applicazione dell e
direttive impartite dal Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno .

L'emendamento che il collega Melis pro -
pone amplia il concetto contenuto nel test o
governativo e non fa che rendere pleonastica
qualche cosa che è stata già essenzialmente
e rigorosamente fissata . Rinnovo perciò al-
l'onorevole Melis la preghiera di ritirar e
l'emendamento .

La Commissione è contraria all'emenda-
mento Roberti al paragrafo 172 .

Parere contrario esprime altresì la Com-
missione all'emendamento Delfino aggiuntivo
al terzo comma del paragrafo 173, perché in
esso si fa un riferimento al problema dell e
autostrade, che non può essere raccordato con
quanto fissato nella prima parte del program-
ma; e, in conseguenza, parere contrario anche
sugli altri emendamenti Greggi, Delfino, Ca-
labrò e Manco che fanno riferimento a que-
sto problema .

Parere contrario, infine, all'emendament o
Manco aggiuntivo di un comma al paragra-
fo 173 e relativo ai porti, perché non si vede
quale importanza abbia una puntualizzazion e
di questo tipo di riferimento al concetto già
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fissato nel piano, che rappresenta una preci-
sazione estremamente chiara concernente
l'equilibrio generale di tutto il sistema dell e
comunicazioni .

PRESIDENTE . Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Con-
cordo con la Commissione .

Presentazione di un disegno di legge .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Chie-
do di parlare per la presentazione di un di -
segno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Mi
onoro presentare il disegno di legge :

« Norme per l'applicazione dell'accordo fr a
la Repubblica italiana e la Repubblica fede-
rale di Germania sulla definizione delle con-
troversie considerate dall'articolo 4 della quin-
ta parte della Convenzione sul regolamento
delle questioni sorte dalla guerra e dall'occu-
pazione concluso a Francoforte sul Meno i l
20 dicembre 1964 » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e assegnato alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Onorevole Giorno, man-
tiene l'emendamento Alesi soppressivo del pa-
ragrafo 162, non accettato dalla Commission e
né dal Governo ?

GIOMO . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Sinesio, accetta le modifiche
proposte dalla Commissione al testo del -
l'emendamento Storti, sostitutivo del para-
grafo 162 ?

SINESIO . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Qual è il parere del Go-
verno sull'emendamento così modificato ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Fa-
vorevole .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Storti nel testo modificato dalla
Commissione, accettato dal Governo, inteso a
sostituire il paragrafo 162 con il seguente :
« Gli investimenti industriali si dovranno lo-
calizzare in particolare nelle " aree di svi-
luppo globale ", nelle aree e nei nuclei di
industrializzazione attraverso una politica del-
l'incentivazione che assicuri il volume degl i
investimenti lordi indicati al paragrafo 1 del
capitolo XVIII . Nel resto del territorio si do-
vrà tenere in particolare considerazione l'esi-
genza di riconvertire l'attuale apparato indu-
striale, caratterizzato da un'accentuata pre-
senza di imprese di tipo artigianale » .

(È approvato) .

Onorevole Giorno, mantiene l'emendamen-
to Alesi soppressivo dell'ultimo periodo del
primo comma del paragrafo 162, non accet-
tato dalla Commissione né dal Governo ?

GIOMO . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Giorno, mantiene l'emendamen-
to Alesi soppressivo al quarto comma, terz o
capoverso, del paragrafo 165, non accettato
dalla Commissione né dal Governo ?

GIOMO. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

(Non è approvato) .

Onorevole Guarra, mantiene l'emendamen-
to Galdo, soppressivo del quinto comma del
paragrafo 165, non accettato dalla Commis-
sione né dal Governo ?

GUARRA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Giorno, mantiene l'emendamen-
to Alesi, soppressivo dell'ultimo periodo de l
sesto comma del paragrafo 165, non accettato
dalla Commissione né dal Governo ?

GIOMO . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .
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Onorevole Giorno, mantiene l'emendamen-
to Alesi, soppressivo del paragrafo 167, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

GIOMO. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Guarra, mantiene l'emendamen-
to Roberti, soppressivo dell'ultimo period o
del paragrafo 167, non accettato dalla Com-
missione né dal Governo ?

GUARRA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Guarra, mantiene l'emendamen-
to Galdo, sostitutivo dell'ultimo periodo del
paragrafo 167, non accettato dalla Commis-
sione né dal Governo ?

GUARRA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Giorno, mantiene l'emendamen-
to Alesi, soppressivo al secondo comma, let-
tera a), del paragrafo 168, non accettato dalla
Commissione né dal Governo ?

GIOMO. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

L'identico emendamento Galdo è cos ì
precluso .

Onorevole Guarra, mantiene l'emenda-
mento Galdo, , soppressivo della lettera b) al
secondo comma del paragrafo 168, non accet-
tato dalla Commissione né dal Governo ?

GUARRA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

L'emendamento Bagnino è stato accettat o
dalla Commissione nel seguente testo :

Al n. 169, primo comma, sostituire le pa-
role : « tutte le nuove iniziative a localizzazio-
ne non vincolata da motivi tecnici – ivi com-
prese quelle relative all'ampiamento di atti -

vita delle imprese già esistenti – o sostitutive
di loro attività produttive in atto », con le se-
guenti : « tutte le nuove iniziative non vinco -
late da motivi tecnici, da sostituzione di altre
attività, e da ampliamenti imposti dal pro-
gresso tecnologico » .

Onorevole Belci, accetta le . modifiche pro-
poste ?

BELCI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Qual è il parere del Gover-
no sull'emendamento così modificato ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Fa-
vorevole .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Dagnino così modificato .

(È approvato) .

Passiamo all'emendamento Melis, sostitu-
tivo dell'ultimo comma del paragrafo 169 .

PIRASTU . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIRASTU. Vorrei pregare l'onorevole Me-
lis di voler eliminare dal suo emendamento
l'inciso : «e in applicazione delle direttive
impartite dal Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno d'intesa con la Regione » . Se l'ono-
revole Melis accetta tale proposta, il nostro
gruppo voterà a favore dell'emendamento ; al-
trimenti chiediamo la votazione per divisione ,
dall'inizio fino alla parole : « legge 11 giugno
1962, n . 588 » e, separatamente, la seconda
parte dell'emendamento, dalle parole : « e in
applicazione delle direttive » fino alla fine .

PRESIDENTE. Onorevole Melis ?

MELIS . Mantengo integralmente il mio
emendamento .

PRESIDENTE. Sta bene .
Pongo in votazione la prima parte del -

l'emendamento Melis :

« Nel quadro dell'intervento generale a fa-
vore del Mezzogiorno, il ministro delle parte-
cipazioni statali curerà la predisposizione e
l'attuazione per la Sardegna di uno specifico
programma di investimenti da parte delle
aziende controllate, conforme al disposto del -
l'articolo 2 della legge 11 giugno 1962, n . 588 » .

(Non è approvata) .
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Pongo in votazione la seconda parte :

« E in applicazione delle direttive impar-
tite dal Comitato dei ministri per il Mezzo -
giorno d'intesa con la regione . Tale program-
ma sarà organicamente articolato nel territo-
rio e orientato alla creazione di industrie d i
base, di trasformazione e manifatturiere, att e
ad assicurare la massima occupazione stabile ,
la valorizzazione delle economie di posizione
offerte dall'isola per l'esportazione, e l'utiliz-
zazione integrale, su basi economiche, dell e
risorse locali» .

(Non è approvata) .

Onorevole Delfino, mantiene l'emenda -
mento Roberti soppressivo del paragrafo 172 ,
non accettato dalla Commissione né dal Go-
verno ?

DELFINO, Relatore di minoranza . Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Delfino, mantiene il suo emen-
damento aggiuntivo al terzo comma del pa-
ragrafo 173, non accettato dalla Commission e
né dal Governo ?

DELFINO, Relatore di minoranza . Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Poiché l'onorevole Greggi non è presente ,
si intende che abbia ritirato il suo emenda-
mento sostitutivo all'ultimo comma del pa-
ragrafo 173.

Onorevole Delfino, mantiene il suo emen-
damento sostitutivo all'ultimo comma del pa-
ragrafo 173, non accettato dalla Commissione
né dal Governo ?

DELFINO, Relatore di minoranza . Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Poiché l'onorevole Calabrò non è presente ,
si intende che abbia ritirato il suo emenda-
mento aggiuntivo all'ultimo comma del pa-
ragrafo 173.

Onorevole Manco, mantiene il suo emen-
damento aggiuntivo all'ultimo comma del pa -

ragrafo 173, non accettato dalla Commission e
né dal Governo ?

MANCO. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MANCO. Il rigetto di questo emendamento
da parte del relatore non ha avuto alcuna mo-
tivazione ; non riusciamo a comprenderne la
ragione. Il relatore ha detto che il rigetto rien-
tra in un generale equilibrio del programma .
Sia pure approssimativamente, però, per ogni
emendamento respinto è stata offerta una mo-
tivazione . Al contrario, per questo emenda-
mento e per quello successivo non è stata data
alcuna .motivazione : non è solo una question e
tecnica, ma anche logica e di buon gusto . Mi
rifiuto di pensare che non vi sia un accordo
su un problema così importante quale quello
del raddoppio della linea ferroviaria Bari -
Brindisi, che poi si inquadra proprio in quel -
l'equilibrio generale .di programma al quale
ha fatto riferimento l'onorevole De Pascalis.
Mi dispiace che non sia presente l'onorevol e
Presidente del Consiglio, il quale certamente
si sarebbe scandalizzato per non avere l'ono-
revole De Pascalis, relatore per la maggioran-
za, consentito la realizzazione del raddoppio
della Bari-Brindisi .

Insisto, pertanto, per la votazione di quest o
emendamento e mi auguro che gli onorevol i
colleghi vorranno approvarlo .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Vorrei assicurare l'onorevole Manco
che la mia concisa risposta teneva conto del
fatto che su questi argomenti si era sufficien-
temente discusso anche in Commissione . Co-
munque, il parere non può essere favorevol e
perché la puntuale indicazione di un ulteriore
raccordo per la Bari-Lecce comporta proble-
mi di carattere anche finanziario che non pos-
sono in questa sede essere valutati . Conse-
guentemente, il nostro parere negativo non è
relativo all'ipotesi o alla prospettiva di un
lavoro di questo tipo, bensì riguarda la sua
puntualizzazione in questo momento nell'am-
bito del piano .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Manco, aggiuntivo all'ultimo com-
ma del paragrafo 173 .

(Non è approvato) .
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Poiché l'onorevole 'Greggi non è presente ,
si intende che abbia ritirato il suo emenda-
mento aggiuntivo all'ultimo comma del pa-
ragrafo 173 .

Onorevole Manco, mantiene il suo emen-
damento aggiuntivo di un comma al paragra-
fo 173, non accettato dalla Commissione n é
dal Governo ?

MANCO. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione il capitolo XVI, con l e
modifiche che sono state approvate .

(È approvato) .

Rinvio a domani il seguito della discus-
sione .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente disegno di legge poss a
essere deferito alla XIV Commissione perma-
nente (Sanità), in sede legislativa :

«+Modificazioni alla legge 9 febbraio 1963 ,
n . 132, istitutiva di un collegio di revisori dei
conti presso l'ONMI » (Approvato dalla XI
Commissione del Senato) (3860) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Le seguenti proposte di legge sono deferit e
in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

PREARO ed altri : « Delega al Governo ad
emanare norme per l 'ordinamento del perso-
nale del servizio di repressione delle frod i
nella preparazione e nel commercio dei pro-
dotti agrari e delle sostanze di uso agrari o
disciplinati dal regio decreto-legge 15 ottobre
1925, n . 2033, e successive modificazioni ed
integrazioni » (Urgenza) (3499) (Con parer e
della V e della XI Commissione) ;

alla Il Commissione (Interni) :

Senatori SPAGNOLLI ed altri : « Agevolazio-
ni ai comuni e ai consorzi dei comuni per l e
opere di miglioramento e potenziamento de -
gli impianti delle aziende municipalizzate del

gas e dell'acqua » (Approvata dalla V Com-
missione del Senato) (3842) (Con parere della
XII Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

CURTI AURELIO e FABBRI FRANCESCO : « Mo-
dificazioni al testo unico per la finanza local e
14 settembre 1931, n . 1175, e all'articolo I

della legge 5 luglio 1961, n . 641 . Ripristino
dell'imposta di consumo sul vino . Istituzio-
ne del diritto di produzione sulle bevande
vinose. Abolizione delle imposte di patente ,
di licenza, sulle macchine per caffè tipo espres-
so e della tassa sulle insegne » (3319) (Con pa-
rere della Il, della V e della XI Commissione) ;

alla Vili Commissione (Istruzione) :

PICCIOTTO ed altri : « Statuto del personal e
docente di scuole di istruzione per l'infanzia ,
primaria e secondaria » (Urgenza) (3170) (Con
parere della 1 e della V Commissione) ;

GIUGNI LATTARI JOLE : « (Modifiche alla leg-
ge istitutiva della scuola media statale » (3821 )

(Con parere della V Commissione) ;
ScIONTI ed altri : «'Proroga all'anno scola-

stico 1970-71 delle classi ad ordinamento spe -
ciale istituite negli istituti tecnici e negli isti-
tuti professionali con la legge 13 luglio 1965 ,
n . 884 » (3825) (Con parere della V Commis-
sione) .

Annunzio di interrogazioni .

BIASUTTI, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

MICELI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MICELI. Signor Presidente, nella seduta
di venerdì scorso avevamo annunciato che
avremmo trattato in questa seduta la data d i
fissazione della discussione della mozione
sulla Federconsorzi . Sembra che si possa rag-
giungere una ragionevole intesa perché sia
assicurata la data di discussione della mo-
zione sulla Federconsorzi prima della inter-
ruzione dei nòstri lavori in occasione dell a
Pasqua. In attesa di questa soluzione, alla
quale noi collaboriamo, rimandiamo la no-
stra richiesta eventualmente a domani sera .

PRESIDENTE . Onorevole Miceli, le comu-
nico che sto personalmente conducendo le
trattative per raggiungere l'intesa .
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Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno delle sedute di mercoledì 8 marzo 1967 ,
alle 10 e alle 15,30 :

Alle ore 10 :

Seguito della discussione del disegno d i
legge:

Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di svilupp o
economico per il quinquennio 1965-1969 (2457) ;

— Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza; Delfino; Valori e
Passoni ; Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

Alle ore 15,30 :

1. — Interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-1969 (2457) ;

— Relatori : Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza; Delfino ; Valori e
Passoni ; Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

4. — Svolgimento della mozione Ingrao
(93) e della interpellanza Avolio (988) sulla
Federconsorzi .

5. — Discussione della proposta di legge
costituzionale:

AzzARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

5. — Discussione della proposta di legge :

CASSANDRO ed altri : Riconoscimento del -
la Consulta nazionale quale legislatura dell a
Repubblica (2287) ;

— Relatore : Dell'Andro .

6. — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu -

gno 1958 e sua esecuzione (Approvato Zal Se •
nato) (3036) ;

— Relatore: Russo Carlo .

7. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della 'strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sani -
martino .

8 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

9. — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

10. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LUPIS ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;
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BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore: Zugno.

11 . — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

12. — Discussione dei disegni di legge:

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza :

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunali
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

13 . — Discussione della proposta di legge :

Bozze ed altri : Controllo parlamentare
sulle nomine governative in cariche di azien-
de, istituti ed enti pubblici (1445) ;

— Relatore: Ferrari Virgilio.

La seduta termina alle 20,45 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

ALMIRANTE. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere in base a
quali criteri i maestri comandati in servizio
presso i Provveditorati agli studi sono stat i
esclusi dalla corresponsione del premio d i
espansione scolastica che viene in questi gior-
ni erogato ai dipendenti dei Provveditorat i
stessi ; e per conoscere se il Ministero dell a
pubblica istruzione intenda disporre subit o
affinché tale sperequazione, che appare non
motivata, venga sanata .

	

(20891 )

VALITUTTI . Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere se sia vero che
fra i titoli valutabili per la formazione dell a
graduatoria dei presidi aspiranti ai trasferi-
menti annuali è stato compreso il titolo d i
docente nei corsi di aggiornamento degli in -
segnanti .

L'interrogante si permette di far presente
che per il suddetto titolo mancano norme
obiettive sia per il conferimento degli incari-
chi di insegnamento nei corsi di aggiorna-
mento e sia per la identificazione delle auto-
rità competenti a rilasciare il titolo stesso .
Perciò nell'ipotesi in cui fosse veramente va-
lutabile il titolo di cui trattasi si consentireb-
be l'attribuzione di un punteggio ai fini
della suddetta graduatoria al di fuori dell a
possibilità di un obiettivo controllo e in bas e
a criteri non obiettivamente prestabilibili e
prestabiliti . convincimento dell'interrogante
che per evitare discriminazioni si debbano va-
lutare soltanto quei titoli di servizio e di cul-
tura l'acquisizione dei quali sia accessibile a
tutti senza preclusioni non riguardanti la ca-
pacità e rilasciabili e rilasciati solo da au-
torità legalmente investite dal potere di rila -
sciarli .

	

(2Ò892 )

PAGLIARANI. — Al Ministro della sani-
tà . — Per sapere i motivi per i quali :

1) l'ONMI non abbia ancora provveduto
a far funzionare la « Casa della madre e de l
bambino » in Rimini, nonostante che i lavor i
di costruzione dell'immobile e dei servizi in -
terni siano ultimati da tempo ;

2) non si sia ancora provveduto a nomi-
nare il Comitato comunale, ai sensi dell'artico -
lo 3 della legge del 1° dicembre 1966, n. 1081 .

L'interrogante chiede inoltre, quali prov-
vedimenti intenda adottare in merito, in con-
siderazione del disagio in cui si trovano le ma-
dri lavoratrici in particolare, le quali per la

stessa natura dell'attività economica fonda-
mentale della zona, sentono la esigenza di det-
to servizio, alla cui realizzazione, proprio i n
ordine a tale esigenza, l'Amministrazione co-
munale ha contribuito con la cassazione gra-
tuita dell'area all'ONMI, per la creazione di
detta « Casa » .

	

(20893 )

PAGLIARANI . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della marina mercantile . — Per sa-
pere i motivi per i quali l'Ufficio del genio ci -
vile opere marittime di Ravenna, non abbia
ancora iniziato la progettazione del piano re-
golatore idel porto di Cattolica (Forlì) nono-
stante le esplicite richieste del Ministero de i
lavori pubblici avanzate fin dall'ottobre 1965 ,
e quali provvedimenti intendano prendere
perchè il ritardo venga nel più breve temp o
colmato atteso che le condizioni in cui dett o
porto si trova per lo stato di inagibilità ed ah-
bandono attuali, oltre a rappresentare una
grave remora per lo sviluppo in atto delle at-
tività pescherecce, rappresentano una co-
stante minaccia alle vite umane e alle cose ;
non solo per le difficoltà di accesso, ma per l a
stessa sicurezza di attracco, che nei casi di
cattivo tempo costringe gli equipaggi a restar e
lunghissimo tempo a bordo per esercitarvi pe-
ricolose manovre di sicurezza .

L'interrogante fa presente che questo ri-
tardo nei confronti del porto di Cattolica, no n
si spiega quando, per il potenziamento degl i
altri porti della Regione Emilia-Romagna è
già stata ultimata la progettazione e per al-
cuni di questi sembra sia stata già stanziata
la relativa spesa .

	

(20894 )

BUSETTO E ,GOLINELLI . -- Ai Ministri
del tesoro, delle partecipazioni statali, dell'in-
dustria, commercio e artigianato e del lavor o
e previdenza sociale . — Per sapere se sono a
conoscenza della gravissima decisione adot-
tata dalla direzione dell'IVSA di Cadonegh e
(Padova) di procedere al licenziamento di 24 5
fra operai ed impiegati su un totale di 350
occupati, provocando la disoccupazione pe r
tanti lavoratori e un serio colpo all'economi a
della zona, già provata dalla recente cessa-
zione dell'attività della fabbrica Pinton ;

per conoscere quale intervento urgent e
intendono attuare per impedire che i lavora-
tori paghino le conseguenze di decisioni e d i
una politica finanziaria e produttiva le cui re-
sponsabilità vanno seriamente individuate e
colpite .

Gli interroganti, infatti, avendo già segna-
lato al Governo, con un'interrogazione con ri-
sposta scritta n . 15424 presentata 1'11 marzo
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1966 e alla quale, nonostante i dovuti solleciti ,
non è stata data una risposta :

a) che all'inizio del 1963 la Banca popo-
lare di Padova e Treviso si sarebbe trovata
esposta per oltre 4 miliardi e mezzo di lire a
favore della società IVSA e per oltre 5 miliar-
di a favore della società SAIMP di Padova ;

b) che mentre lo scoperto SAIMP sareb-
be stato diminuito attraverso operazioni finan-
ziarie promosse dall'ISAP del gruppo IRI ,
contravvenendo peraltro alle direttive delle
partecipazioni statali e sacrificando l ' esisten-
za della fabbrica ,SAIMCA di Baia di Napol i
affiliata alla SAIMP, lo scoperto della Banc a
popolare di Padova e Treviso a favore del -
1'IVSA sarebbe ammontato all'inizio dello
scorso anno ancora a 3 miliardi e 700 milion i
di lire dopo l'avvenuta liquidazione del tito-
lare della stessa società ;

c) che la Banca d'Italia avrebbe acces o
a favore della Banca popolare di Padova e
Treviso un conto anticipazioni di ben 4 miliar-
di di lire superiore di molto allo stesso capi -
tale sociale della banca, chiedono di conoscere :

1) se risponde a verità che la Banc a
popolare di Padova e Treviso sia rimasta d i
fatto per circa tutto il 1966 proprietaria del-
l'IVSA o se nella stessa IVSA sia stato intro-
dotto capitale dell'IRI ;

2) se, accertato il primo fatto, a qual e
gruppo finanziario o industriale e a quali con -
dizioni e con quale situazione debitoria l a
Banca popolare di Padova e Treviso ha cedut o
nel novembre 1966 l'IVSA retta oggi da u n
amministratore unico nella persona del dottor
Pio Fantini ;

3) se risponde a verità che tale gruppo
finanziario è la Monte-Edison o società ad ess a
collegata .

Gli interroganti infine chiedono di saper e
quali provvedimenti i Ministri competenti in -
tendono attuare con urgenza :

per bloccare innanzitutto i licenziament i
e studiare nuove possibilità per la piena uti-
lizzazione degli impianti dell ' IVSA e lo svi-
luppo della produzione ;

per colpire con la dovuta energia le re-
sponsabilità che dovessero emergere circa i l
comportamento della Banca popolare di Pa-
dova e Treviso, dell'IRI e della Banca
d'Italia .

	

(20895 )

GIRARDIN. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del lavoro e previdenza sociale . — Per
conoscere se hanno valutato le gravi conse-
guenze causate per l'economia delle famigli e
assegnatarie degli alloggi ex INA-Casa a se-
guito dei decreti interministeriali n . 1288-1289

relativi alla determinazione delle quote per
amministrazione' e manutenzione degli allog-
gi stessi .

L'interrogante fa presente che anzitutt o
detti provvedimenti intaccano il principio del-
l'autonomia amministrativa degli inquilini e
pesano in modo sproporzionato nei confront i
di quanto gli inquilini pagano per affitto o ri-
scatto, compromettendo le già precarie condi-
zioni economiche familiari degli interessati .

L'interrogante pertanto chiede ai Ministri ,
di voler riprendere in esame le quote definit e
con i decreti citati per renderle più giuste e
più proporzionate ai canoni di affitto e di am-
mortamento .

	

(20896 )

MACCHIAVELI.I. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere se non ri-
tenga di elevare il liceo musicale Nicolò Paga-
nini di Genova a conservatorio di Stato, cos ì
come da studi e proposte che risalgono a l
1940 .

Si tratta infatti di un benemerito istituto ,
dal quale sono usciti musicisti di fama inter-
nazionale, che, se promosso a conservatorio ,
potrebbe essere il centro propulsore di tutta
una intensa attività nel settore dell'arte della
musica, del cui rilancio si sente la necessità
non solo a Genova, ma in tutta la Liguria.

(20897 )

LANDI. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. =- Per conoscere i motivi per ì
quali soltanto limitati benefici sono derivat i
al consumatore dall'accordo comunitario, in
vigore dal i' novembre 1966, che stabilisce
l'integrazione per il prezzo alla produzione
dell'olio di oliva .

Mentre, infatti, il ribasso dell'olio di oliv a
non doveva essere inferiore alle 218,50 lire al
chilo (a tale importo ammontando l'integra-
zione che, in forza dell'accordo in parola, vie-
ne pagata al produttore), in realtà il ribasso
riscontrato alla vendita oscilla dalle 100 all e
120 lire al chilo, a seconda delle qualità de l
prodotto e delle località di vendita .

Al danno oggettivo subìto dal consumatore
corrisponde quindi un illecito guadagno da
parte di chi ha ottenuto ed otterrà i rimbors i
previsti dall'accordo comunitario .

In ordine alle eventuali responsabilità de i
fatti sopra denunciati, l'interrogante chiede d i
sapere quali provvedimenti siano stati o s i
intendono adottare .

	

(20898 )

PELLEGRINO . — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se è a conoscenza che il signo r
Caruso Francesco. via Pindemonte . 21 . inter-
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no 10, Palermo, di anni 40, sposato e padre
di sette figli, è stato chiamato alle armi per
il servizio di leva in questi giorni con vent i
anni di ritardo per evidente disguido di uffici ;
se non ritenga di intervenire per l'immediat o
esonero del Caruso dagli obblighi di leva dat a
la sua attuale condizione civile .

	

(20899 )

SERBANDINI, MICELI, RAFFAELLI ,
SPAGNOLI E BO. — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste, di grazia e giustizia e delle fi-
nanze. — Per conoscere se a loro risulti che
il Commissariato per gli usi civici di Torino ,
fin dal 1962, abbia potuto accertare che nel co-
mune di Borzonasca, durante le operazion i
del nuovo catasto terreni (a cura della Dire-
zione generale del catasto e dei servizi tecnic i
erariali di Genova), erano stati erroneamente
fissati nella frazione di Acero i confini tra i
terreni appartenenti ai beni frazionali e i ter-
reni di proprietà privata e tra i beni frazio-
nali di Acero e quelli di Belpiano e che – i n
base a tali errati rilievi catastali e bench é
l'errore fosse di dominio pubblico – il Corpo
forestale abbia consentito, a vantaggio di pri-
vati, il taglio di pini appartenenti alla comu-
nità e il cui utile avrebbe dovuto essere impie-
gato per migliorie a vantaggio di tutti .

Se, infine, a loro risulti che continuano da
cinque anni ad essere disattese le assicura-
zioni di accoglimento del progetto di « rein-
tegro », redatto dal geometra Torrero di Cra-
vanzana (Cuneo), assicurazioni date più volt e
anche al primo firmatario della presente in-
terrogazione e al collega Baldi del Gruppo
parlamentare democristiano .

	

(20900 )

PELLEGRINO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici, dell'interno e dell'industria, com-
mercio e artigianato . — Per sapere ,se sono a
conoscenza che nella contrada Timpone d'or o
ed in vicolo Levanzo di Marsala il 5 marzo
1967 s'è avuto un movimento franoso di note -
voli proporzioni che ha causato crolli e dann i
gravi a varie civili abitazioni privando un
centinaio ,di famiglie della casa ;

se non ritengano :
1) di disporre un'inchiesta per accerta-

re eventuali responsabilità dell'accaduto e col-
pirle ;

2) di provvedere all'invio sul luogo di
qualificati tecnici per lo 'studio del fenomeno
e giudicare le sue cause ;

3) di approntare una carta sulla situa-
zione geologica di Marsala ed in particolar e
del sottosuolo ;su cui sorgono i centri abitat i
al centro e nelle contrade dato che frane e d
avvallamenti si sono registrati in quest'ultimi

tempi con preoccupante ripetizione come in
via Circonvallazione ed in via Salemi e di-
chiarare la zona marsalese franosa e da si-
stemare con l'intervento dello Stato a norma
della legge esistente in materia ;

4) di disporre l'assegnazione di case ai
sinistrati ed il finanziamento di un lotto di
case popolari ,da destinare agli stessi, di 15 0
appartamenti ;

5) di erogare congrui sussidi a tutte l e
famiglie colpite dalla frana trattandosi di fa-
miglie di lavoratori tutte di condizioni d i
estremo disagio economico ;

6) di disporre l'immediata accensione
dell'impianto di illuminazione pubblica d i
Timpone dell'oro da anni pronto e finora inat-
tivo per cui la popolosa contrada è al buio co n
evidente pericolo per la sicurezza pubblic a
in questo frangente .

	

(20901 )

CAVALLARO FRANCESCO . — Ai Mini-
stri del tesoro e della sanità . — Per sapere
come intendano risolvere la situazione finan-
ziaria dei Centri di recupero per infermi spa-
stici (discinetici), assistiti a norma della legg e
10 aprile 1954 .

Chiede di essere informato sull'ammonta-
re attuale del debito del Ministero della sa-
nità verso i Centri stessi, la maggioranza dei
quali ancora attende il rimborso delle rett e
del secondo trimestre 1966 e si trova nella
situazione di dover prevedere la chiusura de i
Centri, qualora il rimborso delle rette no n
venga effettuato al più presto .

Con la legge approvata il 26 novembre
1966, il Ministero del tesoro ha stanziato una
assegnazione straordinaria di 200 milioni pe r
l'assistenza agli spastici, mentre la stessa leg-
ge precisa che al 31 dicembre 1965 il debito
del Ministero della sanità nei confronti degl i
istituti di ricovero per spastici e lussati d'an-
ca, ammontava già a 840 milioni .

Chiede di sapere come ritiene il Ministero
del tesoro di dover provvedere di urgenza a
sanare la situazione che ogni anno divent a
più drammatica .

	

(20902)

CAVALLARO FRANCESCO. -- Al Mini-
stro della sanità . — Per sapere come intend e
sopperire, in applicazione alla legge 6 ago -
sto 1966, n. 625, per l'assistenza agli invalid i
civili, alla mancanza totale di idonei istitut i
di riabilitazione, e se ritenga opportuno prov-
vedere direttamente all'istituzione di istitut i
di riabilitazione, o incentivare con contribut i
e sussidi la creazione di questi istituti da par-
te di Enti pubblici e privati .

	

(20903)
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CERVONE . — Al 'Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — ,Per sapere se ri-
tiene opportuno elevare ad ufficio principale
l'attuale ufficio postale di Gaeta tenuto cont o
del notevolissimo sviluppo avuto dalla stessa
città con l'affluenza turistica, con l'aument o
della popolazione, con l'incremento industria -
le, con i numerosi comandi militari e con l a
designazione di Gaeta a base della VI flott a
USA .

	

(20904 )

LEONARDI E ALINI. — Al Ministro del-
l ' industria, del commercio e dell 'artigianato .
— Per sapere le ragioni a conoscenza del Mi-
nistro e per le quali il consiglio d 'amministra-
zione dell'Enel avrebbe deciso di sopprimere
il centro di progettazione e costruzioni idro-
elettriche di Milano con grave danno per un a
provata ed illustre organizzazione di ricerc a
tecnica e scientifica e con possibili dannos e
conseguenze per i lavori di costruzione i n
corso .

	

(20905 )

ABBRUZZESE, D'IPPOLITO E PIETRO-
BONO. — Ai Ministri della difesa e del tesoro .
— Per conoscere se non intendano aumentare
la quota pro capite per la mensa aziendale
agli operai, attualmente corrispondente a lire
80 giornaliere .

Ciò nella considerazione dell 'aumento de l
costo dei generi alimentari ed anche, come è
noto, del fatto che la predetta quota dovrebb e
corrispondere a mezz'ora di paga dell'ope-
raio . (20906)

ABBRUZZESE, CAPRARA E ABENANTE .
— Al Ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . — Per conoscere il numero esatto de i
lavoratori, meccanici in genere del « settore
ramo industriale » che prestano la loro opera
nell'ambito del porto di Napoli .

Tale richiesta va intesa nella sua compo-
nente categoriale .

	

(20907)

ABBRUZZESE . — Al Ministro per la rifor-
ma della pubblica amministrazione . — Per
conoscere a quali gradi militari corrispondono
le varie qualifiche della carriera (direttiva ,
concetto, esecutiva ed ausiliaria) del personal e
civile in servizio presso le varie Amministra-
zioni statali comprese quelle delle poste e te-
lecomunicazioni e dei trasporti e aviazione
civile .

	

(20908)

DE MEO . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere quali provvedimenti intenda adot-
tare per rendere validamente operante la leg-

ge 625 del 6 agosto 1966, circa le provvidenz e
a favore dei mutilati e invalidi civili .

L'interrogante, segnala la particolare situa-
zione della provincia di Foggia, nella quale
sono giacenti presso la commissione sanitari a
oltre cinquemila domande le quali, perduran-
do l'attuale carenza di personale, non potran-
no essere evase se non nel giro di almen o
cinque anni .

L'interrogante chiede che i competenti uf-
fici del medico provinciale siano idoneamente
attrezzati per il nuovo e gravoso compito, che
siano assicurati mezzi finanziari e tecnici e
che si proceda alla costituzione di più com-
missioni in modo da accelerare al massimo
l'assolvimento dei compiti previsti dall a
legge .

	

(20909 )

ABBRUZZESE. — Al Ministro della rifor-
ma della pubblica amministrazione . — Per
conoscere quale trattamento pensionistico vie -
ne corrisposto a quel personale impiegatizi o
statale che sia stato posto in quiescenza, non
essendo più idoneo a prestare servizio, per in-
fermità riconosciute per causa di servizio (gl i
stessi avevano un'anzianità di servizio di
anni 10) .

	

(20910 )

ABBRUZZESE. — Al Ministro della' di-
fesa. — ,Per conoscere quando sarà emanato
il regolamento di esecuzione al regio decreto
15 aprile 1928, n . 1024, essendo stato modifi-
cato con il decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 novembre 1965, n . 1485 .

Per conoscere se non intenda riunire i n
un testo unico la materia trattata nelle dispo-
sizioni legislative citate .

	

(20911 )

AMATUCCI. — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo ed al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle are e
depresse del centro-nord. — Per conoscere le
ragioni per le quali non è stato compreso ne l
piano di sviluppo turistico, la zona del Parte-
nope della quale fanno parte i comuni di
Mercoliano, Ospedaletto d'Alpinolo, Sant'An-
gelo a Scala, Pietrastornina, Roccabascerano ,
San Martino Valle Gaudina e ,Cervinara ;

per sapere se non ritengano opportun o
inserire il Partenio nel piano di sviluppo tu-
ristico della Cassa per il Mezzogiorno in con-
siderazione del fatto che nella detta zona tro-
vasi il celebre Santuario di Montevergine che ,
per diversi mesi dell'anno, viene visitato d a
una enorme massa di pellegrini e di turisti .

(20912 )
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PICCIOTTO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se sia informato del mal-
contento che esiste tra i lavoratori di Cann a
(Cosenza) sia per il fatto che le assunzioni d i
lavori in corso sono molto limitate e scarse ,
sia perché le autorità competenti non hanno
portato a termine l'inchiesta sul crollo de l
ponte sul torrente di Canna, demolito dal
temporale ed infine fatto saltare con mine ,
pur essendo costruito di recente .

	

(20913 )

AMENDOLA PIETRO E GRANATI . — Al
Ministro dell'interno . — Per sapere - premes-
so che il consiglio comunale 'di Montecorvino
Rovella ha già da gran tempo per tre volte
consecutive deliberato a grande maggioranz a
(l'ultima volta con 18 voti favorevoli ed 8 vot i
contrari) la revoca del sindaco avvocato Bu-
detta ;

e che sono trascorsi già molti mesi d a
quando il Ministero dell'interno è 'stato in -
vestito 'dei necessari conseguenti incombent i
- se non ritenga doveroso ultimare, ormai, per
quanto di sua competenza, la procedura ne-
cessaria perché le delibere di revoca abbiano
efficacia operativa .

Gli interroganti fanno presente ; a riguar-
do, non soltanto come la cittadinanza di Mon-
tecorvino RoveIla sia assai negativamente im-
pressionata da un così 'prolungato e ingiusti-
ficato indugio da parte del Ministero dell'in-
terno a realizzare la volontà ripetutamente
espressa 'della grande 'maggioranza della pro-
pria rappresentanza civica ; ma come, soprat-
tutto, il perdurare di una siffatta situazion e
abnorme abbia necessariamente causato la pa-
ralisi non solo, ovviamente, del consiglio co-
munale, ma anche 'di ogni efficace attività am-
ministrativa, con evidente e ingente dann o
per i 14 .000 cittadini dell'esteso e important e
comune .

	

(20914 )

ABENANTE. — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere quali provvedi -
menti adotterà per ristabilire la normalità
imponendo il rispetto della legge all'Istituto
edilizia economica e popolare (IEEP) di Na-
poli che ha :

delegato di fatto i propri compiti all a
Società generale immobiliare soprattutto ne i
rapporti con gli assegnatari ;

assegnato un appartamento all'ingegne r
Mazzoleni che è dipendente di 'un ente non
associato e che ha subaffittato l'alloggio rica-
vandone una illecita rendita ;

costruito e venduto appartamenti co-
struiti su suoli finanziati dallo Stato ;

venduto a terzi vani adibiti poi a bot-
teghe;

affittato a terzi la sala di riunione degl i
assegnatari ;

maggiorato la quota variabile in mod o
difforme che quanto è prescritto all'articolo 6
del contratto ;

applicato l'IGE sulla quota scomputo ;
maggiorato, per falso errore contabile ,

il canone dal maggio al novembre 1966 ;
non ha mai inviato agli assegnatari un

rendiconto dettagliato delle spese e delle en-
trate .

L'interrogante sottolinea la necessità di u n
intervento urgente del Ministro interessat o
per porre fine ad una situazione insostenibile .

(20915)

CARADONNA. — Ai Ministri dell'intern o
e dell'agricoltura e foreste . — Per conoscer e
se non ritengano opportuno far procedere all e
regolari elezioni per gli organi amministrativ i
dell'università agraria di Monterosi (Viterbo )
che da ormai oltre 10 anni trovasi in gestion e
commissariale .

L'interrogante fa presente che già da di -
verso tempo numerosi utenti hanno chiesto
con esposto al prefetto di Viterbo che si pro-
cedesse

	

a

	

regolari

	

e democratiche elezioni ,
senza ottenere alcuna risposta . (20916)

CARADONNA. — Al Ministro della pub -
blica istruzione. — Per conoscere quali ini -
ziative intenda prendere per salvaguardare
l'antica Basilica di Castel Sant'Elia (Viter -
bo) minacciata dalla caduta di massi e d i
frane a seguito degli scoppi di numerose min e
fatte brillare dal comune per la costruzione
di una nuova strada senza alcun criterio tecni -
co . Solo nel 1966 il Genio civile dopo oltre
quattro anni di scempio ha ordinato la so -
spensione dei lavori e la chiusura della stra-
da. Attualmente continua a verificarsi la ca-
duta di massi, e la Basilica è minacciata di
distruzione, qualora non si provveda tempe-
stivamente a razionali lavori di protezione .

(20917 )

CARADONNA. — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per conoscere quali provvedi -
menti intenda adottare per la sistemazione
della strada che conduce al cimitero nel co-
mune di Castel Sant'Elia (Viterbo) i cui la-
vori sono stati sospesi nel 1966 dal genio civile
di Viterbo a seguito della pericolosità con cu i
i lavori stessi venivano condotti .

L'interrogante fa presente che detta stra-
da, essendo l'unica che serve il cimitero, vie -
ne ugualmente frequentata dai cittadini co n
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grave pericolo per la loro incolumità a se-
guito della caduta di massi e frane .

Inoltre fa presente che la strada stessa ser-
ve uno dei più bei paesaggi italiani e che i
danni provocati a seguito delle esplosioni d i
mine minacciano l'esistenza della Basilica be-
nedettina che rappresenta uno dei più bei
gioelli d'arte architettonica dell'epoca. (20918 )

DEGAN. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per sapere se sia a conoscen-
za che, a seguito delle recenti alluvioni, in
provincia di Venezia è notevolmente aumen-
tata (di circa il 30 per cento) la superficie col-
tivata a bietola in sostituzione della cereali -
coltura resasi impossibile .

Accade peraltro che gli zuccherifici non
accolgono ulteriori prenotazioni per la con-
segna del prodotto per non eccedere il contin-
gente fissato per la provincia di Venezia .

Poiché consta all'interrogante che è ancor a
a disposizione del Ministro dell'agricoltura u n
certo contingente residuo, si chiede se non s i
ritenga opportuno, in considerazione delle ec-
cezionali circostanze, assicurare ai bieticulto-
ri veneziani il totale assorbimento del pro -
dotto .

	

(20919 )

PUCCI EMILIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere quali provvedimen-
ti intendano adottare per la urgente sistema-
zione dell'alveo e degli argini del fiume Er a
che in prossimità della città di Pontedera pre-
sentano tuttora ampie falle provocate dall'al-
luvione e che sono stati lasciati in stato di
completo abbandono con grave pericolo pe r
la città in caso di nuove piene .

L'interrogante fa inoltre presente che se
non si provvede il più sollecitamente possi-
bile a sistemare gli argini del fiume Era tutt e
le industrie della città di Pontedera che hanno
subito notevoli danni in seguito alle recent i
alluvioni rimangono esposte ad eventuali ul-
teriori ed irrimediabili perdite con gravi con-
seguenze anche sul piano sociale ed econo-
mico, in considerazione del fatto che dette in-
dustrie sono la principale fonte di lavoro per
tutta la regione : la sola « Piaggio », ad esem-
pio, occupa migliaia di persone .

	

(20920 )

SERBANDINI, TODROS E NAPOLITAN O
LUIGI. — Al Ministro dei lavori pubblici . —
Per conoscere se gli risulti che :

a) da parecchi mesi inutilmente gli as-
segnatari degli alloggi costruiti, in base alla
legge 10 aprile 1947, n . 261, in via del Mercato
a Lavagna abbiano chiesto all'Istituto auto -
nomo per le case popolari della provincia di
Genova di porre rimedio ai gravi difetti di
costruzione, in seguito ai quali l'acqua pio -
vana penetra in parecchi ambienti rendendoli
umidi e ammuffiti, cioè in condizioni anch e
dal punto di vista igienico inammissibili ;

b) gli assegnatari stessi abbiano finora
pagato un canone mensile superiore a quello
cui sono tenuti in base alle norme in vigore ;

c) nelle condizioni sopra indicate abbia-
no ricevuto comunicazione, da parte dell'Isti-
tuto autonomo per le case popolari della pro-
vincia di Genova, di un aumento del canon e
di affitto, illegittimo nella forma e nella so -
stanza, come è stato denunciato in un esposto
inviato allo stesso Ministro dei lavori pubbli-
ci da questi e .da altri assegnatari della pro-
vincia di Genova .

	

(20924)



Atti Parlamentari

	

— 32213 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 MARZO 196 7

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'agricoltura e foreste, per sapere quali prov-
vedimenti urgenti intendano adottare per ri-
solvere i problemi posti dai braccianti, colon i
e compartecipanti della provincia di Lecc e
nella loro grande manifestazione svoltasi i l
27 febbraio 1967 .

« La protesta di circa diecimila lavoratori ,
riguardava il SCAU, l'INPS ed i collocatori
comunali, che in evidente connivenza con gl i
agrari della provincia, continuano a falcidiar e
gli elenci anagrafici facendo perdere a molt e
migliaia di famiglie ogni assistenza e previ-
denza .

« Le organizzazioni interessate a conclu-
sione della manifestazione ponevano al prefet-
to della provincia le seguenti rivendicazioni ,
per le quali si chiede l'intervento dei M i
nistri :

1) i datori di lavoro cessino di assumere
la manodopera attraverso il caporalato e s i
rivolgano come è prescritto dalle leggi agl i
uffici di collocamento ;

2) che il SCAU anziché inquisire nei con -
fronti dei lavoratori, anche quando alle do-
mande accludono documenti attestanti il rap-
porto di lavoro, accerti sulle inadempienz e
dei datori di lavoro più volte denunziate . Per
molti di essi risulterebbe infatti presso gl i
stessi uffici che avrebbero fatto richieste per
due sole giornate di lavoro per ettaro coltur a
sui propri terreni ;

3) che il 'Ministro del lavoro voglia ri-
vedere gli orari effettuati dagli uffici di collo-
camento, in quanto nelle ore pomeridiane ,
quando dovrebbero essere fatte le richiest e
della manodopera, detti uffici sono regolar -
mente chiusi ;

4) che il riconoscimento dell'obiettivo di -
ritto per l'iscrizione negli elenchi, sia deman-
dato ad accertamenti condotti dalle commis-
sioni comunali ;

5) che cessi il fiscalismo dell'INPS ne i
riguardi dei giornalieri di campagna, dei co-
loni e dei compartecipanti familiari, che spes-
so si conclude col proporre alla commission e
provinciale, istituita dalla legge n . 9 del 9 gen-
naio 1964, la cancellazione dei lavoratori dagl i
elenchi .

(5402)

	

« CALASSO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e per le zone depresse del centro-

nord, per conoscere i motivi che hanno im-
pedito all'ISVEIMER di dar vita ad una ge-
stione controllata della Brunsig-Sud (situat a
in territorio di Frosinone) che proprio in que-
sti giorni è stata dichiarata fallita per il man-
cato pagamento di soli 12 milioni, gettand o
così sul lastrico 150 operai, proprio nel mo-
mento in cui, dopo un periodo di crisi, sem-
bravano presenti consistenti elementi di ripre-
sa attraverso nuove commesse .

	

(5403)

	

« PIETROBONO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e aviazione civile, per sa-
pere se risponde a verità la voce ricorrente
di una prossima soppressione della linea fer-
roviaria Bussoleno-Susa .

« L'interrogante fa presente che tale line a
trasporta in media 1 .200 passeggeri al gior-
no, una decina di carri merci che forniscon o
materiale ferroso all'acciaieria ASSA, e che
le conseguenze derivanti dalla ventilata sop-
pressione sarebbero gravi per la vita econo-
mica di Susa e dell'intera zona, già partico-
larmente colpita nei suoi centri produttivi .

« Alla luce di queste considerazioni l'inter-
rogante chiede al Ministro se non ritenga d i
soprassedere all'attuazione del provvedimento
e di rassicurare le autorità e le popolazion i
locali giustamente preoccupate .

	

(5404)

	

« ARNAUD » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato, per conoscere se non ritenga oppor-
tuno intervenire presso il 'Consiglio di ammi-
nistrazione dell'ENEL affinché revochi la re-
cente deliberazione con la quale è stata de-
cisa la soppressione dell'importante Centro d i
progettazione e costruzioni idrauliche elettri -
che di Roma.

« Sulla base infatti di uguali motivazioni
di ordine tecnico-economiche (concentrazione
dei preesistenti sei Centri di progettazion e
tecnica ed idraulica, 'per dare un carattere
unitario all'azione dell'ENEL ed effettuare u n
efficente servizio con i minimi costi), l'ENE L
stessa ha assunto atteggiamenti discordanti tra
loro, tanto da far dubitare della giustezza
della motivazione stessa .

« Infatti in un primo momento si era par -
lato di concentrare i Centri a Roma e a Mi-
lano, mentre, dopo uno sconcertante susse-
guirsi di decisioni contraddittorie, oggi sem-
bra che la terna delle città prescelte (si ignor a
per quali motivi), sia Torino, Venezia e Na -
poli .
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« Per quanto riguarda Roma, si fa notar e
che la liquidazione del Centro comporterebb e
un arresto in tutte le attività connesse agl i
studi ed alle ricerche nel settore degli impian-
ti idroelettrici, a causa del trasferimento de i
tecnici del Centro, oggi impegnati in un com-
plesso di lavori per l'importo di 100 miliar-
di, e che hanno raggiunto un alto grado d i
qualificazione e rendimento .

« Roma verrebbe in tal modo a perdere un
potenziale di idee e capacità indispensabili a l
suo sviluppo economico e sociale .

	

(5405)

	

«DARIDA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato, per sapere se è a conoscenza del
fatto che la Società internazionale Saint Go-
bain, con sede a Milano e Direzione general e
a Parigi, avendo acquistato il pacchetto azio-
nario e quindi incorporato la VIS società per
azioni (Vetro italiano di sicurezza), ultimat o
un nuovo stabilimento nel comune Pomezi a
(Latina), località Santa Palomba, ha intenzio-
ne di chiudere l'attuale stabilimento di Roma ,
sito in via Tuscolana .

« La direzione della incorporata società
VIS, in contrasto con quanto aveva preceden-
temente promesso, ha comunicato che con l a
chiusura dello stabilimento di Roma si sareb-
be proceduto al licenziamento di tutto il per-
sonale, operai ed impiegati, ivi occupati (in
tutto 100 capifamiglia) .

« Tutto ciò premesso, l'interrogante chiede
'un intervento tempestivo affinché sia evitat a
l'assurda decisione contraria al trasferimento
a Pomezia dei dipendenti di via Tuscolana .

« Un provvedimento di questo tipo, qua-
lora venisse adottato, non potrebbe non ag-
gravare la già critica situazione dell'occupa-
zione nella provincia di Roma .

	

(5406)

	

« DARIDA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se la sospensio-
ne del isindaco di Gela, reo di aver ricevuto
assieme al consiglio comunale, in forma uf-

ficiale, l'onorevole Luigi Longo, segretari o
del Partito comunista italiano e vice coman-
dante del Fronte di liberazione nazionale, deb-
ba a loro parere, essere considerata uno de i
consueti e sempre più anacronistici ed odios i
provvedimenti diiscriminatori ed intimidator i
da annullare e condannare, oppure esprim a
nell'indirizzo del Governo, una svolta intesa
ad evitare confusioni tra pubblici poteri e ma-
nifestazioni a carattere partitico .

« Gli interroganti chiedono se, ammesso
per vero l'indirizzo configurato nella seconda
ipotesi, a tale indirizzo non debba essere data
piena e generale applicazione in modo da
evitare, da un lato che dirigenti di partito d i
maggioranza i quali non hanno alcun incari-
co di governo siano spesso ricevuti con onori ,
anche militari, da amministrazioni ed ent i
pubblici e, dall'altro, che, a spese e con mezz i
della pubblica amministrazione, membri' de l
governo intervengano a manifestazioni di in -
discusso carattere partitico per valorizzarne
i contenuti propagandistici personali o po-
litici .

(5407)

	

« MACALUSO, INGRAO, PAIET T

AMENDOLA GIORGIO, LACONI ,

BARCA, MICELI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere, i n
relazione al movimento franoso che ha colpito
alcune zone della città di Marsala, provo-
cando la distruzione di numerose abitazioni
ed interrompendo strade, quali iniziàtive sia -
no state prese per accertare le cause degl i
smottamenti (dovuti, secondo quanto riferisc e
la stampa, a sovraccarico del suolo, essendosi
edificato su terreno « tarlato » da numeros e
cave) e le eventuali responsabilità ; e per sa-
pere quali provvedimenti siano stati adottat i
a favore delle famiglie – oltre 250 – rimaste
senza tetto .

(5408) « RAIA, 'GATTO, ALESSI CATALANO MA-

RIA, PIGNI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


